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Dal caro mutui all’emergenza abitativa
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dando alle guerre ed alle instabilità 
politiche e sociali che ci circondano 
in questi anni. Stiamo vivendo un pe-
riodo complicato, ma certo non peg-
giore di quello in cui si è sviluppato il 
carisma dei nostri fondatori. Dal 1833 
ad oggi, la Società di San Vincenzo 
De Paoli ha accompagnato centinaia 
di migliaia di persone attraverso due 
Guerre Mondiali, superando crisi e 
tensioni, vulnerabilità ed ingiustizie. 

Non è certo questo il momento di 
smettere di sognare, anzi, proprio co-
me fece il Beato Federico Ozanam, 
semmai è questo il tempo in cui dedi-
carci ancor di più ad accendere la 
speranza in noi e nelle persone che 
affianchiamo.

Ci aiuterà in questo intento rileggere 
le parole che San Giovanni Paolo II 

dedicò al nostro fondatore nell'omelia 
per la sua beatificazione il 22 agosto 
1997, in una Cattedrale di Notre-
Dame gremita di giovani festanti, 
giunti da ogni parte del mondo per 
partecipare alla Giornata Mondiale 
della Gioventù di Parigi. Le potrete 
trovare a pagina 16. 

Le GMG sono un po' il fil rouge di 
questo numero della nostra rivista: 

mentre a pagina 8 troveremo 
il racconto di Tommaso Dal 
Mas, giovane Confratello che 
ha partecipato all'incontro di 
Lisbona insieme a molti altri 
ragazzi, a pagina 5 ripercorre-
remo insieme la storia delle 
GMG e scopriremo che, tra i 
santi patroni di questo 
incontro internazionale di 
spiritualità e cultura, figurano 
anche dei vincenziani illustri. 

Non voglio togliervi il piacere 
di sfogliare la rivista per sco-
prire argomenti che, ne sono 
certa, susciteranno il vostro 
interesse e potranno stimola-
re riflessioni e nuovi progetti, 
ma desidero ancora segnala-

re due appuntamenti importanti: il 
Premio Carlo Castelli, che si terrà a 
Torino il 28 e 29 settembre (ne parlia-
mo a pagina 28) ed il Pellegrinaggio al 
Santuario della Beata Vergine Maria 
del Santo Rosario di Pompei a cui 
parteciperemo dal 20 al 22 ottobre (a 
pagina 18). Non mi resta che augurar-
vi buona lettura e buona ripresa delle 
vostre attività!

entre scrivo queste righe, 
sto per mettermi in viaggio 
per Parigi dove, il 9 set-

tembre, Festa Liturgica del Beato 
Federico Ozanam, avverrà il passag-
gio di consegne tra il XVI Presidente 
Generale della Società di San 
Vincenzo De Paoli, Renato Lima de 
Oliveira ed il XVII Presidente Gene-
rale Juan Manuel Buergo Gómez, 
eletto a Roma il 13 giugno scorso. A 
pagina 2, troverete tutti i det-
tagli dell'evento che verrà tra-
smesso in diretta streaming su 
Ozanam TV. In momenti come 
questo, in cui Consorelle e 
Confratelli di tutto il mondo si 
ritrovano insieme in uno stes-
so luogo, si percepisce netta-
mente quanto il sogno del 
Beato Federico Ozanam si sia 
realizzato: la Società di San 
Vincenzo De Paoli è davvero 
una rete di Carità capace di 
avvolgere tutto il globo! Intui-
zione ancora più sorprendente 
se teniamo conto del particola-
re periodo sociale e politico in 
cui la nostra Associazione ha 
visto la luce: è una Francia gra-
vemente ferita dalla Rivoluzio-
ne e caratterizzata da un diffuso clima 
di ateismo e di anticlericalismo il 
luogo in cui nasce la Società di San 
Vincenzo De Paoli. L'Associazione, 
laica ma cattolica, si è rivelata capace 
di crescere tanto rapidamente da 
espandersi nella maggior parte dei 
Paesi del mondo. Dovremmo tenere 
presente questo, ogni qual volta ci la-
sciamo cogliere dallo sconforto guar-
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Per continuare ad accendere la speranza in noi e nelle persone che aiutiamo

La Presidente Paola Da Ros a Parigi - Foto Federazione Nazionale Società 
di SanVincenzo De Paoli ODV



San Vincenzo De Paoli, Jules 
Gossin, che succedette al I 
Presidente Generale Emmanuel 
Bailly. Ricordiamo che il 2023 è 
stato ufficialmente dichiarato l'anno 
di Jules Gossin. Presidente della 
Conferenza di Saint Sulpice dal 
1835, Gossin venne eletto 
Presidente Generale nel 1844. 
Sotto il suo mandato la Società di 
San Vincenzo De Paoli 
ottenne il riconosci-
mento ufficiale della 
Santa Sede con un 
breve apostolico di 
papa Gregorio XVI. 

Juan Manuel Buergo 
Gómez nominerà il co-

mitato esecutivo ed i membri della 
struttura internazionale che lo suppor-
teranno durante il mandato.

"Preghiamo per il nuovo Presidente 
Generale – ha dichiarato Renato Lima 
de Oliveira - e per questa nuova 
squadra che entrerà in carica. 
Ringrazio Dio per avermi dato la forza 
di superare tutte le avversità che si 

sono presentate durante 
questo viaggio. In 
particolare, ringrazio tutti 
coloro che hanno lavorato 
con me in tutti questi 
anni per il rafforzamento 
istituzionale del Consiglio 
Generale. Dio vi restitui-
sca il doppio".

l 9 settembre 2023, festa liturgica del 
Beato Federico Ozanam, a Parigi il 
XVI Presidente Generale Interna-

zionale, il brasiliano Renato Lima de 
Oliveira, passerà le consegne al XVII 
Presidente Generale, lo spagnolo Juan 
Manuel Buergo Gómez, eletto a Roma 
il 13 giugno scorso durante l'Assemblea 
del Consiglio Generale Internazionale. 
Per l'Italia alla cerimonia saranno pre-
senti la Presidente della Federazione 
Nazionale Italiana Società di San 
Vincenzo De Paoli ODV Paola Da Ros 
insieme ad Antonio Gianfico, nella sua 
veste di Vicepresidente Internazionale 
per le Relazioni Istituzionali. L'evento, 
che si terrà presso la Casa Madre della 
Congregazione della Missione, in rue 
Sèvres 95, verrà trasmesso in diretta 
streaming sui canali Facebook di 
Ozanam TV con traduzione simultanea 
in quattro lingue (inglese, francese, 
spagnolo e portoghese). Alle ore 10.00 
verrà celebrata l'Eucarestia nella Cap-
pella di San Vincenzo de Paoli. A segui-
re la cerimonia. Il giorno precedente (8 
settembre), nella sede del Consiglio 
Generale, verranno inaugurate la galle-
ria fotografica degli ex Presidenti Gene-
rali e la vetrina presidenziale. Il Presi-
dente Generale in carica ed il Presiden-
te eletto, insieme ad una delegazione di 
vincenziani, visiteranno la tomba del II 
Presidente Generale della Società di 

2

I

O
Z
A
N
A
M

L
E

 
C

O
N

F
E

R
E

N
Z

E
 

D
I

S
E

TT
E

M
B

R
E

 -
 O

TT
O

B
R

E
 2

0
2

3

Paola Da Ros, Manuel Manuel Buergo Gómez e Antonio Gianfico - Foto Consiglio Generale Internazionale

INTERNAZIONALE

AVVICENDA

dalla Redazione

Il 9 settembre a Parigi 
l'inaugurazione del 
mandato del nuovo 
Presidente Generale

MENTOMENTO



mercato immobiliare pubblicata dal-
l'Istituto nazionale di statistica lo 
scorso 2 agosto 2023, erano 270.753 
alla fine del 2022 le convenzioni di 
compravendita stipulate per l'acqui-
sto di locali, quasi tutti per uso abita-
tivo. Numeri che evidenziano un calo 
medio nazionale degli acquisti di ca-
se pari al -3,5% su base annua, so-
prattutto nel Centro-Italia (con pic-
chi del -11,6%), mentre il settore cre-
sce al Sud e nelle isole. Questi dati 
rispecchiano il generale aumento dei 
prezzi degli immobili registrato ne-
gli ultimi anni. Di conseguenza Istat 
rileva che l'erogazione di mutui e 
finanziamenti è calata del -5,6%, so-
prattutto a causa dell'inflazione, ossia 
del minore potere di acquisto da par-
te dei consumatori, costretti a spen-
dere di più per comprare quello stes-
so bene che anni prima costava di 
meno. Il crollo del numero di mutui 
erogati dalle banche è cominciato nei 
primi mesi del 2022, proprio quando 
la Bce aveva cominciato ad alzare i 
tassi di interesse sulla rata mensile. 
Detto questo, Istat ha contato ben 
232.820 compravendite  di abitazioni 
negli ultimi tre mesi del 2022, perio-
do in cui risultavano attivi 420.126 
mutui con ipoteca immobiliare.

Difficoltà per giovani coppie e 
famiglie
Immaginiamo ora una famiglia con 
un figlio e un reddito complessivo di 
2000 euro che voglia comprare casa a 
Torino. Nel capoluogo piemontese la 
spesa media a metro quadro è pari a 
1912 euro, secondo la rilevazione 
fatta a giugno 2023 dal portale 
specializzato Immobiliare.it. Ciò 
significa che per l'acquisto di 
un'abitazione di 60 metri quadri 
(composta per esempio da cucina 
abitabile, camera matrimoniale e 
camera per i bambini) serviranno 
circa 115.000 euro. Cifra mutuabile 
per 20 anni con una rata che nel 
migliore dei casi, secondo le simula-
zioni, sfiora i 743 euro al mese. 
Sempre che la famiglia abbia i 
requisiti per convincere la banca, 
operazione ben più difficile, come 
detto, per i titolari di partita iva, che 
debbono dimostrare maggiori 
garanzie. La domanda sorge sponta-
nea: come fa una famiglia povera 
anche solo a pensare di avere una 
casa di proprietà?

Un tetto garantito ai più bisognosi
Le famiglie bisognose oppure le 
persone sole possono trovare un tetto 

acquisto di una casa è un sogno. 
L'aspirazione di ogni famiglia. 
Negli ultimi tempi però, a causa 

dell'incertezza economica, ottenere un 
mutuo è diventata un'impresa difficile. 
Anzitutto perché la Banca Centrale 
Europea (Bce) dal 2022 ha portato 
avanti una politica di rialzo continuo 
dei tassi di interesse: giunto oggi al 
4,25%. Questa decisione determina un 
aumento della rata mensile dei mutui a 
tasso variabile già attivi e di quelli a 
tasso fisso di nuova apertura. Ma riu-
scire ad avere mutuo è quasi un'illusio-
ne per i titolari di partita Iva, che se-
condo il ministero dell'Economia e 
delle finanze sono oggi 177.725 in 
Italia; questo perché offrono alle ban-
che garanzie inferiori rispetto ai lavo-
ratori dipendenti (18,2 milioni secondo 
Istat). Sul mercato ci sono ancora offer-
te di mutuo a tassi interessanti, ma al-
cune famiglie sono tagliate fuori da 
ogni possibilità. Per aiutare questa fa-
scia di popolazione, la Società di San 
Vincenzo De Paoli ha introdotto inizia-
tive che garantiscono un tetto anche a 
chi, allo stato dei fatti, non potrebbe 
economicamente mai permetterselo.

La situazione dei mutui in Italia
Secondo la più recente analisi del 

L

ECONOMIA E SOCIETÀ

di Giordano Contu

Dal caro mutui 
all'emergenza abitativa,
viaggio nel mondo del 
mattone
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Giovani intenti a traslocare - Foto Adobe Stock



Imperia. Grazie alla stretta collabora-
zione con il consiglio centrale locale 
siamo riusciti a ristrutturare un 
piccolo appartamento che è stato 
messo a disposizione di una persona 
senza fissa dimora. Di fatto con tutti 
questi beni immobiliari operiamo 
all'interno di un panorama 

molto variegato", caratterizzato da 
situazioni di grave precarietà econo-
mica ed esistenziale. Ma non solo.

Una soluzione al mutuo impossibile
Cosa fare per quelle famiglie o 
persone sole che hanno tentato 
invano di accendere un mutuo o che 
non riescono più a sostenere le spese 

con gli istituti bancari? "Ci si dà ve-
ramente da fare nel trovare soluzio-
ni alternative", prosegue Crosti. "In 
certi casi, fin dove ci è possibile far-
lo, addirittura sosteniamo parzial-
mente il pagamento delle rate. 
Purtroppo, ci sono state vicende di 

persone che avevano perso il 
lavoro ed il mutuo era 

divenuto insostenibile. A 
quel punto gli abbiamo 
proposto una soluzio-
ne abitativa differente 
in cui pagare un affitto 
a prezzo calmierato. 

Sono storie di grande sofferen-
za personale. Perché ovviamente 
la casa, al di là di tutto, è un 
bene psicologicamente molto 

importante e in quei casi era stata 
la conquista di un'intera vita, 

specialmente 
per le famiglie 
meno 
abbienti". In 
questi 
momenti 
vissuti come 

una sorta di 
sconfitta o 

umiliazione, la 
missione della 
Società di San 
Vincenzo De 
Paoli di "servire 
nella speranza" 
riesce davvero ad 
aprire uno 
spiraglio nel buio 

dell'esistenza. Questo anche grazie 
all'importante collaborazione con 
varie istituzioni: soprattutto i servi-
zi sociali comunali, le Caritas ed 
altre associazioni di volontariato. È 
un fare squadra che spesso riesce  
ad accendere un nuovo sorriso nel 
volto di famiglie e persone biso-
gnose.

sopra la testa grazie all’associazione 
San Vincenzo Onlus, che si occupa  
di lasciti e donazioni. Questo ente 
morale, autonomo ma facente parte 
della famiglia Vincenziana, detiene 
infatti appartamenti, locali di vario 
genere o interi stabili dislocati in 
tutta Italia e gestiti dai singoli con-
sigli centrali. Si tratta di immobili 
che in genere vengono adibiti a 
mense, case di accoglienza e 
dormitori.

"Un'esperienza molto 
bella è quella del Ovada, 
città in provincia di 
Alessandria, dove 
un'intera palazzina è 
stata donata alla 
San Vincenzo 
tramite un 
lascito testa-
mentario. 
Attraverso il 
consiglio 
vincenziano 
locale ne 
abbiamo 
ricavato 20 
appartamenti. 
Vige l'obbligo 
di affidarne 
almeno 8 in 
comodato 
gratuito a 
donne sole. 
Gli altri 
vengono 
messi in 
affitto per sostenere i costi di tutta la 
struttura, con canoni di locazione a 
prezzi calmierati. Parliamo di 150 
euro al mese", racconta Marco 
Crosti, presidente dell'associazione  
San Vincenzo Onlus. Vicende simili 
si registrano in provincia di Verona, a 
Trieste, a Torino. "Un'altra gestione 
molto interessante è quella di 
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arissimi giovani! Il tema della 
GMG di Panamá era: «Ecco la 
serva del Signore: avvenga per 

me secondo la tua parola» (Lc 1,38). 
Dopo quell'evento abbiamo ripreso 
la strada verso una nuova meta – 
Lisbona 2023 – lasciando echeggiare 
nei nostri cuori l'invito pressante di 
Dio ad alzarci. Nel 2020 abbiamo 
meditato sulla parola di Gesù: 
«Giovane, dico a te, alzati!» (Lc 
7,14). L'anno scorso ci ha ispirato la 
figura di San Paolo apostolo, a cui il 
Signore Risorto disse: «Alzati! Ti 
costituisco testimone di quel che hai 
visto» (cfr At 26,16). Nel tratto che 
ancora ci manca per giungere a 
Lisbona cammineremo insieme alla 
Vergine di Nazaret che, subito dopo 
l'annunciazione, «si alzò e andò in 
fretta» (Lc 1,39) per andare ad 
aiutare la cugina Elisabetta. Il verbo 
comune ai tre temi è alzarsi, espres-
sione che – è bene ricordare – 
assume anche il significato di 
"risorgere", "risvegliarsi alla vita"». 
Così Papa Francesco rivolgeva ai 
giovani il suo Messaggio in occasio-
ne della XXXVII Giornata Mondiale 
della Gioventù conclusa lo scorso 6 
agosto. Massiccia è stata la parteci-
pazione dei giovani che, da ogni 

parte del mondo, sono giunti a 
Lisbona per vivere questo imper-
dibile appuntamento. Ai "non 
addetti ai lavori" alcune domande, 
più che giuste, potrebbero 
"stuzzicare" la curiosità di appro-
fondire questo "fenomeno". Cosa 
è una Giornata Mondiale della 
Gioventù e cosa succede in essa? 
Quale è la sua storia e quali i 
simboli? Quale Pontefice ha 
inaugurato questi appuntamenti? 
Ci sono Santi patroni della GMG? 
Procediamo con ordine…

La Giornata Mondiale della 
Gioventù (GMG) è un incontro 
dei giovani di tutto il mondo con 
il Papa. È anche, allo stesso 
tempo, un pellegrinaggio, 
un'espressione della Chiesa 
universale e un momento forte di 
evangelizzazione rivolta al mondo 
giovanile. Con un'identità chiara-
mente cattolica, è aperta a tutti, 
vicini o lontani dalla Chiesa. Tale 
appuntamento si svolge ogni 
quattro anni con un incontro 
internazionale, in una città scelta 
dal Papa.

Ma, cosa accade durante una 

GMG? Nel corso di una settima-
na, in quest'ultima edizione dal 1 
al 6 agosto, i giovani provenienti 
da varie parti del mondo vengono 
accolti, principalmente, in 
strutture pubbliche quali palestre, 
scuole e in case parrocchiali o in 
famiglie. Oltre ai momenti di 
preghiera, condivisione e svago, i 
giovani partecipano a varie 
iniziative organizzate secondo un 
programma precedentemente 
organizzato. Momenti forti sono le 
Celebrazioni con la presenza del 
Pontefice, come quella di apertu-
ra, la Via Crucis, la Veglia e, 
nell'ultimo giorno, la Messa 
conclusiva.

Colui che fu l'iniziatore di questi 
grandiosi appuntamenti fu San 
Giovanni Paolo II infatti, nel 
1984, ha voluto organizzare un 
incontro per la Domenica delle 
Palme, a Roma, per celebrare il 
Giubileo dei giovani nell'ambito 
dell'Anno Santo della Redenzione 
(1983-1984).

Tale esperienza fu così significa-
tiva per tutta la Chiesa che il 
Santo Padre decise di ripeterla 
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IN FRETTA!
La storia delle GMG unisce 
tre Papi e due generazioni

ALZIAMOCI



tra i giovani.

La Giornata Mondiale della 
Gioventù, dopo essere stata creata 
da Giovanni Paolo II nel 1985, ha 
continuato ad avere sempre la 
presenza ed il sostegno della figura 
di Pietro. Pochi mesi dopo la sua 
elezione papale, Benedetto XVI ha 
partecipato all'incontro di Colonia, 
in Germania, nel 2005 e, successi-
vamente, è stato a Sydney, in 
Australia, nel 2008. Infine, è stato 
anche a Madrid, in Spagna, nel 
2011. Nel 2013, il primo viaggio 
apostolico di Papa Francesco fuori 
dall'Italia lo ha portato a Rio de 
Janeiro, in Brasile, in occasione 
della GMG. Poi a Cracovia, in 
Polonia ha presieduto sia la GMG 
2019 a Panama City, Panama che 
quella conclusa il 6 agosto 2023 a 
Lisbona, in Portogallo.

l'anno successivo. In questo 
incontro, 300.000 giovani si sono 
divisi tra le chiese della città per i 
molteplici momenti di preghiera e 
catechesi, per poi radunarsi in 
Piazza San Pietro e partecipare 
alla Celebrazione con il Santo 
Padre. Nel 1985 Giovanni Paolo 
II scrisse la Lettera Apostolica 
Dilecti Amici ai giovani e alle 
giovani del mondo in occasione 
dell'Anno Internazionale della 
Gioventù rivolgendo questo saluto 
«Cari Amici! Auguri per l'anno 
della gioventù. È questo l'augurio 
che rivolgo a voi, giovani, sin 
dall'inizio dell'anno corrente. Il 
1985 è stato proclamato 
dall'Organizzazione delle Nazioni 
Unite l'Anno Internazionale della 
Gioventù, e ciò riveste un molte-
plice significato prima di tutto per 
voi stessi, ed anche per tutte le 
generazioni, per le singole 
persone, per le comunità e per 
l'intera società. Ciò riveste un 
particolare significato anche per 
la Chiesa, quale custode di 
fondamentali verità e valori ed 
insieme ministra degli eterni 
destini che l'uomo e la grande 
famiglia umana hanno in Dio 
stesso. Se l'uomo è la fondamenta-
le ed insieme quotidiana via della 
Chiesa, allora si comprende bene 
perché la Chiesa attribuisca una 
speciale importanza al periodo 
della giovinezza come ad una 
tappa-chiave della vita di ogni 
uomo. Voi, giovani, incarnate 
appunto questa giovinezza: voi 
siete la giovinezza delle nazioni e 
delle società, la giovinezza di ogni 
famiglia e dell'intera umanità; voi 
siete anche la giovinezza della 
Chiesa. Tutti guardiamo in 
direzione vostra, poiché noi tutti, 
grazie a voi, in un certo senso 

ridiventiamo di continuo giovani».

I simboli che accompagnano la 
Giornata Mondiale della 
Gioventù sono la croce pellegri-
na e l'icona della Madonna Salus 
Populi Romani. La croce pelle-
grina con i suoi 3 metri e 80 
centimetri di altezza è stata 
costruita per l'anno santo nel 
1983 e fu affidata da Giovanni 
Paolo II ai giovani la Domenica 
delle Palme dell'anno successivo, 
in modo che potesse essere 
portata in giro per il mondo. Dal 
2000, invece, la croce pellegrina 
è accompagnata dall'icona della 
Madonna Salus Populi Romani, 
che ritrae la Vergine Maria con il 
Bambino in braccio. Questa 
icona era già stata introdotta da 
Papa Giovanni Paolo II come 
simbolo della presenza di Maria 
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“In campo" molteplici sono stati i 
patroni scelti dal Comitato organiz-
zatore portoghese del raduno 
mondiale giovanile. Come eviden-
zia in un articolo la giornalista 
vaticanista Tiziana Campisi «sono 
esempi da seguire: un papa, 5 
religiosi, 2 consacrate e 5 laici. 
Uomini, donne, ragazze e ragazzi 
vissuti in epoche diverse, che 
hanno dimostrato che la vita di 
Cristo riempie e salva i giovani. San 
Giovanni Paolo II, san Giovanni 
Bosco, san Vincenzo, sant'Antonio, 
san Bartolomeo dei Martiri, san 
Giovanni di Brito, beata Giovanna 
del Portogallo, beato Giovanni 
Fernandes, beata Maria Clara di 
Gesù Bambino, beato Pier Giorgio 
Frassati, beato Marcel Callo, beata 
Chiara Badano, beato Carlo Acutis. 
Sono loro i 13 patroni della 
Giornata Mondiale della Gioventù 

di Lisbona. Sono stati scelti dal 
Comitato organizzatore portoghese 
per aver dedicato la loro esistenza 
al servizio della gioventù e perché, 
con la loro testimonianza, hanno 
dimostrato che la vita di Cristo 
riempie e salva i giovani di ogni 
epoca».

San Giovanni Paolo II, colui che ha 
istituito la Giornata Mondiale della 
Gioventù; San Giovanni Bosco 
dedito interamente ai giovani, 
promotore della creazione di 
seminari, scuole, oratori, parteci-
pando agli albori alle prime 
riunioni della Società di San 
Vincenzo De Paoli a Torino; San 
Vincenzo, diacono e martire del IV 
secolo e patrono della città di 
Lisbona; Sant'Antonio, francescano 
ed eccelso predicatore del Vangelo; 
San Bartolomeo dei Martiri, 

domenicano votato 
all'evangelizzazione del popolo e 
alla santificazione del clero; San 
Giovanni de Britto, altro santo di 
Lisbona e Missionario in India; 
Beata Giovanna del Portogallo, 
suora di clausura; Beato Giovanni 
Fernandes, gesuita martire; Beata 
Maria Chiara di Gesù Bambino, 
fondatrice delle Suore Ospedaliere 
Portoghesi; Beato Pier Giorgio 
Frassati, giovane liceale che 
quando comincia a prendere parte 
all'Apostolato della preghiera e a 
frequentare le opere di San 
Vincenzo De Paoli; Beato Marcello 
Callo, accolito e scout che, dopo gli 
studi, comincia a lavorare come 
apprendista tipografo e aderisce 
alla Gioventù Operaia Cristiana 
(Gioc); Beata Chiara Badano che, a 
9 anni conosce i "focolarini" di 
Chiara Lubich ed entra a fare parte 
dei "Gen" ed infine il Beato Carlo 
Acutis devoto alla Vergine e 
all'Eucaristia, dedito al volontaria-
to, tra i clochard e nelle mense dei 
poveri.

«Cari giovani» – conclude Papa 
Francesco - «sogno che alla GMG 
possiate sperimentare nuovamente 
la gioia dell'incontro con Dio e con 
i fratelli e le sorelle. Dopo lunghi 
periodi di lontananza e isolamento, 
a Lisbona – con l'aiuto di Dio – 
ritroveremo insieme la gioia 
dell'abbraccio fraterno tra i popoli 
e tra le generazioni, l'abbraccio 
della riconciliazione e della pace, 
l'abbraccio di una nuova fraternità 
missionaria! Possa lo Spirito Santo 
accendere nei vostri cuori il 
desiderio di alzarvi e la gioia di 
camminare tutti insieme, in stile 
sinodale, abbandonando le false 
frontiere. Il tempo di alzarci è 
adesso! Alziamoci in fretta!».
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ci si porta dietro 
per tutta la vita, 
anzitutto ci 
scomoda, ci 
chiede di uscire da alcune nostre 
comodità quotidiane per passare 
buona parte del tempo in autobus e 
metro straripanti o in coda per 
mangiare, dormendo in palestre, 
scuole o altre strutture predisposte 
insieme ad altre 50 o più persone, 
con la doccia spesso fredda, per poi 
concludere con la notte tra il sabato e 
la domenica, con un milione e mezzo 
di altri ragazzi attorno, all'aperto e la 
polvere che ti ricopre alla prima 
folata di vento. A questo punto la 
domanda sorge spontanea: ma chi ve 
lo fa fare? E si potrebbe rispondere: a 
Maria chi gliel'ha fatto fare di andare 
da Elisabetta, in fretta, attraversando 
la regione montuosa e per di più 
incinta? Non è la prima GMG a cui 
partecipo e posso dire che queste 
scomodità, in realtà, sono molto 
feconde: e qui passo alla seconda 
parola…

Condivisione: tutte le scomodità 
sopracitate sono state sempre o quasi 
momenti di condivisione. La bellezza 
di questo evento mondiale è che 
continuamente ci si ritrova circondati 
da gruppi di altri Paesi: una volta 
abbiamo incontrato in un vagone della 
metro alcuni francesi con i quali si è 
creato un simpatico siparietto: loro 
hanno cantato la marsigliese e noi, 
senza farci aspettare, l'inno di Mameli. 
Poteva sembrare una sfida, e sì, un po' 
lo era, ma alla fine ci siamo messi a 
ridere tutti, italiani e francesi, e poi a 
turno ciascuno proponeva canti 
popolari, nell'attesa di arrivare alla 
nostra fermata. Le docce fredde, poi, 
sono diventate momenti goliardici che 
hanno aiutato a rafforzare l'unità e la 
complicità del gruppo, come pure i 
fantastici e simpatici racconti delle 
notti passate in parte insonni perché il 

Maria si alzò e andò in fretta": questo 
era il tema della trentasettesima 
Giornata Mondiale della Gioventù, che 
ha riunito a Lisbona oltre un milione e 
mezzo di giovani da tutto il mondo, per 
vivere insieme momenti di condivisio-
ne, preghiera e divertimento. Questo 
versetto di Luca l'ho associato facil-
mente al carisma vincenziano, che ci 
spinge ad andare verso il prossimo che 
è nel bisogno, per condividere con lui 
la gioia del Vangelo e sostenere 
insieme la fatica, il dolore, la povertà, 
così come siamo, con quello che siamo 
e abbiamo, nella semplicità del 
quotidiano. Desidero raccontarvi la 
mia esperienza di questi giorni molto 
intensi, che ho vissuto con altri 140 
giovani della mia diocesi (Vittorio 
Veneto), attraverso alcune parole 
chiave.

La prima parola è scomodità. Può 
sembrare un po' strano, eppure è ciò 
che "incontriamo" fin da subito 
andando ad una GMG. Sì, perché 
nonostante sia un'esperienza che poi 
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ommaso ha 23 anni ed è originario di Vittorio Veneto. 
Si è avvicinato alla Società di San Vincenzo De Paoli 
dopo aver ascoltato ad un incontro la vita del Beato 

Ozanam. Socio dalla primavera del 2018, attualmente 
frequenta il Seminario in vista dell'ordinazione presbiterale.

La gioia di condividere raccontata 
da un giovane vincenziano 
seminarista 
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quelli che ricordi 
con più piacere e 
che strappano un 
sorriso. Forse 
quello che noi, 
come Maria, in 
fondo volevamo 
condividere era il 
buon entusiasmo di 
un evento lieto, la 
gioia dello stare 
insieme, come 
anche le fatiche che 
ci accomunano. 

Ci tengo a dire che 
questo è stato 
possibile perché 
tutti di fondo 
condividevamo 
qualcosa: la fede. 
Certo, magari non 
tutti siamo allo 
stesso punto, non 
tutti siamo credenti 

allo stesso modo, abbiamo sempre i 
nostri dubbi, le nostre paure, le nostre 
fragilità che ci accompagnano. E 
tuttavia io sono convinto che tutti 
quelli che si trovavano lì erano persone 
che nel cuore cercavano qualcosa o 
qualcuno. E mi ci metto dentro anche 
io. Noi giovani siamo intrepidi cercato-
ri, anche se a volte non lo diamo tanto a 
vedere. Cerchiamo sempre, soprattutto 
quando siamo nella fatica, nella 
debolezza, ma anche quando siamo 
nella gioia. Cerchiamo qualcuno che ci 
aiuti a rialzarci quando cadiamo, che ci 
ridoni la speranza, che ci dia lo stesso 
slancio gioioso e premuroso di Maria. 
Penso che la Via Crucis del venerdì 
pomeriggio, che vi invito a guardare se 
non l'avete già vista, sia stata molto 
azzeccata: ci ha mostrato le croci che 
noi giovani portiamo e come Gesù le 
porta con noi, camminando a fianco a 
noi. Il papa nei suoi vari discorsi ha 

ribadito più e più volte che Gesù ci 
vuole tutti, nessuno escluso, neanche 
quando il nostro peccato è stato 
grande, perché il peccato più grande è 
non rialzarsi, è gettare la spugna, è 
impedire che la Sua misericordia ci 
raggiunga. Alzatevi e non temete dice 
Gesù a Pietro, Giacomo e Giovanni 
dopo la sua trasfigurazione: alzatevi e 
non temete dice Gesù ad ognuno di 
noi. La fede, io penso, è proprio 
questo: non temere, rialzarsi, sapendo 
che Gesù cammina con noi e possia-
mo riconoscerlo nelle persone che 
ogni giorno ci amano, ci sostengono e 
ci aiutano. A noi il compito di aprirgli 
il nostro cuore, di non smettere mai di 
cercare il suo Volto. Non è sempre 
facile, a volte i dubbi sono forti, ci si 
domanda se ne valga davvero la pena. 
Penso che nemmeno Maria avesse 
capito tutto quello che le stava 
accadendo eppure lei ha saputo 
lasciare spazio alla gioia…

E con questa ultima parola vorrei 
concludere: Gioia. Nel condividere 
insieme la nostra fede, cioè la nostra 
ricerca del Volto misericordioso di 
Dio, è sorta spontanea in me la gioia. 
Anzitutto questo evento mi ha 
ricordato una cosa, che talvolta la 
fatica della quotidianità e delle realtà 
che abito mi fa un po' scordare: non 
sono solo nel vivere la mia fede. 
Genera sempre un enorme stupore 
stare su quel campo insieme a tutte 
quelle persone: la bellezza e la 
ricchezza della diversità, unite nella 
stessa fede, è qualcosa che apre il 
cuore. Ma la gioia poi è nata anche in 
quelle semplici occasioni di cui ho 
parlato sopra e tutto questo mi dona 
un nuovo slancio per fare come Maria: 
alzarmi e andare in fretta verso l'altro 
che mi aspetta, perché possa fargli 
sentire quella gioia che mi è stata 
donata.

vicino di letto a quanto pare era di 
madrelingua russa…

Anche mentre si faceva la coda per 
entrare nei grandi parchi dove si sono 
svolte le varie celebrazioni era facile 
vedere gruppi di messicani, spagnoli, 
portoghesi o sudamericani che 
iniziavano a cantare e ballare, coinvol-
gendo anche i vicini. Qualcuno poi si 
avvicinava per scambiare qualche 
oggetto, come la bandiera o per 
scattare una foto assieme. Con alcuni 
ci siamo anche fermati a parlare: io, 
per esempio, nell'attesa della messa di 
apertura, ho conosciuto un giovane di 
Gibilterra, che adesso vive a Londra e 
canta nel coro della chiesa cattolica dei 
Martiri inglesi.

Questi sono soltanto alcuni semplici 
flash, piccoli momenti di condivisione, 
ma che alla fine sono i più importanti, 
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E a cambiare, in Africa, non è solo il 
Niger. La confinante Algeria, pure una 
ex colonia francese, ha fatto una scelta 
per certi aspetti simile: non sostituen-
do ma allungando l'inno con versi 
scritti nel 1956, al tempo della guerra 
per l'indipendenza. Si tornano a 
cantare accuse all'indirizzo di Parigi: 
"Oh Francia... per te è giunto il 
momento di rendere conto. 
Preparati… Il verdetto lo consegnerà 
la nostra rivoluzione". E gli ex coloniz-
zatori, come l'hanno presa? Non bene, 
a giudicare dalle dichiarazioni della 
ministra degli Esteri Catherine 
Colonna, "stupita" dalla decisione di 
riadottare versi "molto datati" o 
addirittura "fuori dal tempo" (il collega 
algerino Ahmed Attaf si è chiesto, 
irritato: "Chissà se almeno la melodia 
le piace"). I rapporti bilaterali restano 
complicati e c'è chi s'interroga se, 

dopo già due rinvii, il presidente 
Abdelmadjid Tebboune confermerà la 
sua visita in autunno a Parigi. 
Potrebbero non aiutare le tensioni 
alimentate dal golpe in Niger e il 
supporto a un intervento militare 
straniero contro la giunta, motivato 
con la necessità di garantire la demo-
crazia e salvare Mohamed Bazoum, 
presidente eletto messo sotto accusa 
dai golpisti per "alto tradimento".

La crisi di Niamey ha fatto tornare in 
primo piano un problema che 
riguarda la regione del Sahel e 
l'Africa nel suo complesso: quello del 
rapporto tra i condizionamenti 
internazionali (e post-coloniali) e le 
sovranità nazionali. Non parliamo di 
atti di beneficenza, donazioni o aiuti 
allo sviluppo, con scuole, ospedali, 
pozzi o progetti per l'irrigazione 

Chiamatela decolonizzazione. O 
sovranismo antifrancese. Sta di fatto 
che, dopo il golpe militare a Niamey 
del 26 luglio scorso, il Niger ha 
celebrato il sessantatreesimo anniver-
sario della sua indipendenza da Parigi 
con un inno nazionale nuovo di zecca. 
Basta con "La Nigerienne", composta 
da un francese nel 1961 con versi che 
richiamano senso di dipendenza e 
subordinazione, del tipo "ti siamo fieri 
e riconoscenti della nostra nuova 
libertà", o appelli a "evitare polemiche 
vane". Il nuovo inno si intitola "Pour 
l'honneur de la patrie" ed è stato 
approvato con legge parlamentare (già 
prima, non dopo il golpe). Secondo la 
stampa di Niamey, oltre al governo un 
ruolo lo hanno avuto alcune organizza-
zioni giovanili con l'idea di favorire 
coesione e senso di unità in un Paese 
dove quasi la metà della popolazione 
ha meno di 15 anni.
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sperto africanista, nato a 
Padova, ha lavorato come 
giornalista in Russia e viaggia-

to in giro per il mondo, dalla Bolivia 
al Nepal con in mezzo Sahel e 
Corno d'Africa, Sud Sudan, Angola, 
Libano o Swaziland, un Paese che 
oggi non si chiama più così. Scrive 
per l'Agenzia Dire, Internazionale, 
L'Espresso, Il Venerdì di 
Repubblica e l'Osservatore Romano.

E

GOLPE CONTAGIOSO
Cosa sta succedendo in
Il colpo di stato in Niger,
vicini e le influenze russe.

NTAGIOSO
Africa? 
i Paesi
Africa? 
i Paesi



Ma attenzione: le 
cronache recenti 
confermano che 
non il problema 
non è affatto (solo) 
la Francia. Ci sono 
molti altri fattori da 
considerare: lotte 
di potere, caccia 
alle risorse naturali, 
disagio sociale. Da 
valutare caso per 
caso, senza cercare 
per forza un unico 
responsabile, 
magari attribuendo 
tutto alle trame 
dell'Occidente o in 
alternativa di 
Russia e Cina.

Guardate ciò che 
sta succedendo in 
Sudan. Dall'aprile 
scorso si combat-
tono due fazioni, i 

reparti dell'esercito fedeli al generale 
Abdel Fattah Al-Burhan e i paramili-
tari delle Forze di supporto rapido, 
comandate da Mohamed Hamdan 
Dagalo, detto Hemeti. A causa di 
scontri e bombardamenti, in pochi 
mesi oltre tre milioni di persone 
hanno dovuto lasciare le proprie case, 
nella regione di Khartoum o in quella 
del Darfur, a volte cercando salvezza 
oltre i confini nazionali, in Ciad, 
Egitto o Repubblica Centrafricana. 
Nelle prime settimane del conflitto 
molto si è ragionato su sostegni 
esterni a questa o quella fazione: per 
dire, la Russia e gli Emirati Arabi 
Uniti con Hemeti, l'Egitto con Al-
Burhan.

La tendenza sulla stampa europea è 
raccontare le vicende dell'Africa 
attraverso gli interessi e i condiziona-

menti esercitati dalle potenze globali: 
in parte a ragione, ma solo in parte. 
Per capire è bene ascoltare chi è 
vicino alle persone, soprattutto nelle 
situazioni di crisi. Quando sul Sahel 
cominciavano ad allungarsi le ombre 
di un intervento militare straniero nel 
nome della "democrazia" a parlare è 
stato monsignor Lauren Debiré, 
presidente della Conferenza episcopa-
le del Burkina Faso e del Niger. Lo ha 
fatto per denunciare le conseguenze 
del golpe ma anche per mettere in 
guardia dal rischio di "una seconda 
Libia", dunque da un'avventura 
militare che rischierebbe di creare 
"sofferenze terribili" senza risolvere i 
problemi.

La presenza delle potenze globali in 
Africa si manifesta in più modi. In 
Niger con le basi militari degli Stati 
Uniti e della Francia ma anche con i 
giacimenti di petrolio e di uranio, 
fondamentali per Parigi e appetiti 
anche dalla Cina. E poi c'è la "guerra 
mondiale a pezzi", denunciata tante 
volte da Papa Francesco, che lacera 
anche l'Africa. Mentre si combatte in 
Ucraina, ricorre il tema di una 
penetrazione russa a sud del Sahara, 
anzitutto con un ruolo del gruppo 
paramilitare Wagner. 

Sottotraccia c'è il nodo 
dell'indipendenza. "Negli ultimi tre 
anni nei Paesi del Sahel ci sono stati 
ben sette colpi di stato" sottolinea 
padre Filippo Ivardi Ganapini, 
missionario comboniano a lungo in 
Ciad. "Il messaggio è che i popoli 
vogliono affrancarsi dall'Occidente e 
dai suoi interessi". Sarebbe anche per 
questo, in cerca di un'alternativa a una 
dipendenza percepita come ormai 
tossica, che a Bamako, Ouagadougou 
e Niamey, con i vessilli nazionali 
sventolano anche bandiere russe.

agricola. Il nodo è politico, come 
dimostra la reazione di Mali e Burkina 
Faso alle prime dichiarazioni in favore 
di un intervento militare esterno in 
Niger. A governare questi Paesi del 
Sahel sono pure giunte militari, che 
tra il 2020 e il 2022 hanno rovesciato 
governi guidati da civili. Sia a Bamako 
sia a Ouagadougou sia anche a 
Niamey, tra le motivazioni addotte dai 
generali per la presa del potere ci sono 
i fallimenti dei politici eletti nella 
gestione delle offensive di gruppi 
ribelli, definiti spesso di matrice 
islamista e accusati di "terrorismo". In 
conseguenza di questi conflitti milioni 
di persone sono state costrette a 
lasciare case e villaggi; e questo in 
Paesi già provati, in coda alle classifi-
che Onu sullo "sviluppo umano", 
condizionati da rapporti non alla pari 
con le ex potenze coloniali.
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Un militare del Niger in pattugliamento - Foto Wikipedia



con una certa scioltezza e spontaneità 
che rendono possibile un'interazione 
naturale con i nativi anglosassoni 
senza sforzo per l'interlocutore) nella 
prova di reading e il 41% in quella di 
listening.

Le difficoltà nel rendimento scolastico 
si evidenziano anche nella scuola 
primaria che mostra un indebolimento 
dei risultati in tutte le discipline sia in 
seconda sia in quinta elementare. In 
seconda elementare i risultati di 
Italiano e di Matematica sono più 
bassi di quelli del 2019 e del 2021 e, 
sostanzialmente in linea con quelli del 
2022. In Matematica un bambino su 
tre non raggiunge le competenze di 
base né in seconda né in quinta.

Per il presidente di Invalsi Roberto 
Ricci "assistiamo ad un effetto long 

Covid", con insegnanti e studenti che 
faticano a tornare ai livelli pre-
pandemia. Il punto, secondo Ricci, è 
che "gli apprendimenti sono un 
continuum e se lungo il cammino si 
inseriscono discontinuità (come è 
avvenuto durante la pandemia) questo 
finisce per avere un peso".

Il rapporto Invalsi conferma forti 
disuguaglianze nelle opportunità di 
apprendimento sia in termini di 
diversa capacità della scuola di 
attenuare l'effetto delle differenze 
sociali, economiche e culturali sia in 
termini di differenze tra scuole e, 
soprattutto, tra classi.

Una realtà confermata dalle parole del 
ministro dell'Istruzione Giuseppe 
Valditara che parla di "Italia divisa in 
due con i ragazzi del Mezzogiorno 

on è soltanto il riconoscimento 
dell'autorevolezza educativa 
della scuola ad essere in crisi. 

Le ultime segnalazioni del Rapporto 
Invalsi 2023 segnalano non poche 
difficoltà anche sulla mission didattica 
del sistema scolastico riassunto nel 
detto popolare che assegna alla scuola 
il compito di "insegnare a leggere, 
scrivere" (e capire ciò che si legge e si 
scrive) "e far di conto". 

Dai dati emerge uno scenario a dir 
poco emergenziale, con la metà dei 
giovani giunti alla fine del percorso 
delle scuole medie superiori che, 
stando al Rapporto "non è in grado di 
comprendere quello che legge. E solo 
il 51% degli studenti raggiunge almeno 
il livello base, con un divario tra Nord e 
Sud che raggiunge la quota di ben 23 
punti percentuali, Non va meglio in 
matematica; qui il 50% degli studenti 
raggiunge almeno il livello base con un 
divario tra le aree del Paese che 
raggiunge i 31 punti, anche se c'è un 
leggero progresso al Sud e nelle Isole.

Nelle lingue straniere va ancor peggio. 
In Inglese il 54% degli studenti 
raggiunge il B2 (capacità di interagire 
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Ecco perché bisogna
ricostruire l'alleanza 
fra famiglia e scuola

NEET, I NU
POVERI

OVIOVI

N



zione aggiuntiva 
per le attività extra-
curricolare". "Avre-
mo interventi per 
favorire lo sviluppo 
territoriale grazie 
allo sviluppo for-
mativo, ci sarà il 
coinvolgimento 
delle famiglie. 
Bisogna ricostruire 
l'alleanza fra fami-
glia e scuola". 
Annunci? Parole? 
Promesse? 
Staremo a vedere. 

In ogni caso i dati 
sulla povertà edu-
cativa sono allar-
manti e sono docu-
mentati in un rap-
porto di Openpolis 
(www.openpolis.it). 

"Nel 2022 l'abban-
dono scolastico si è attestato all'11,5 per 
cento". A poco serve consolarsi con la 
constatazione che il dato segna un calo 
rispetto alla rilevazione precedente 
(12,7%) con l'Italia che passa dal terzo 
al quinto posto di questa non entusia-
smante classifica stilata tra i 27 Stati 
membri dell'Unione Europea (all'in-
terno della quale la percentuale degli 
abbandoni è del 9,6%). La punta degli 
abbandoni scolastici, in Italia, si regi-
stra in Sicilia e in Campania; nelle due 
regioni oltre il 15% dei giovani ha 
lasciato la scuola prima del tempo. 

Ad aggravare la situazione il fatto che, 
tra il 2008 e il 2020, il tasso di occupa-
zione tra chi abbandona le aule sco-
lastiche precocemente è crollato. 

Un intreccio, quello tra competenze 
scolastiche inadeguate e abbandoni 

scolastici, che alimenta il fenomeno 
dei cosiddetti "neet", i giovani che non 
studiano, non sono in formazione e 
non lavorano. Un'altra classifica nella 
quale, purtroppo, l'Italia si trova ai 
primi posti nei Paesi dell'Unione 
Europea- È ancora Openpolis a 
rilevare che "in Italia circa un giovane 
su 5 è neet", una condizione che "ha 
spesso origine nei ritardi negli 
apprendimenti e nelle competenze". 
Sono 9 in Italia "le province dove oltre 
il 35% dei giovani è neet e si trovano 
tutte nel mezzogiorno".

Le competenze e la vitalità dei 
giovani sono con tutta probabilità la 
risorsa più importante per un Paese. 
Non solo per le energie di cui 
ragazze e ragazzi sono portatori, ma 
anche per il punto di vista nuovo che 
sono in grado di offrire nelle attività 
di tutti i giorni, nello studio e nel 
lavoro. I neet quindi sono un vero e 
proprio spreco di potenziale". E 
questo appare particolarmente vero 
in un Paese come l'Italia, dove la 
popolazione invecchia e i giovani 
diminuiscono. Una tendenza che 
purtroppo pare destinata a consoli-
darsi nei prossimi anni. Se oggi i 
residenti con meno di 18 anni sono 
più di 9 milioni, nel 2050 è possibile 
che scendano a 7,6 milioni.

Il contrasto al fenomeno dei neet assu-
me un duplice valore. In primo luogo, 
permette di ridurre la marginalità e 
l'esclusione sociale, attraverso l'investi-
mento sulla crescita educativa e perso-
nale di chi vi è coinvolto.  E poi con-
sente di valorizzare il contributo e le 
competenze delle nuove generazioni 
nello sviluppo del paese. Necessità 
che non sono più rinviabili: il ruolo 
crescente delle tecnologie rende 
l'investimento sulle competenze 
improrogabile.

fortemente pregiudicati nelle opportu-
nità formative e occupazionali rispetto 
agli studenti di aree più avvantaggiate 
del Paese". "Da qui la decisione di 
presentare anche con il contributo di 
Invalsi, e la collaborazione di Indire, 
una Agenda Sud in dieci punti che 
prevede l'individuazione di scuole 
dove maggiori sono le fragilità del 
contesto sociale per abbandoni, 
insuccesso formativo e assenze. 
Inizieremo con 240 scuole – annuncia 
il ministro – e investiremo risorse 
importanti. È un passaggio che vedrà 
più insegnanti in ogni scuola soprat-
tutto per le materie più critiche come 
matematica, italiano inglese". Il 
ministro aggiunge che ci sarà anche 
"un'estensione tempo scuola, del 
tempo pieno", oltre a una "formazione 
specialistica per docenti che insegna-
no in queste scuole con una retribu-
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Papà aiuta il proprio figlio nello studio - Foto Adobe Stock



più semplicemente il 
sistema di elaborazione 
TTI, text-to-image: si 
trasmette ad un program-
ma di AI una descrizione 
testuale e questa viene 
tradotta in immagini. 
Diverse sono le piattafor-
me digitali che consento-
no di creare splendide 
soluzioni creative, con 
colori straordinariamente 
verosimili, luci ed ombre 
al posto giusto, simmetria 
e prospettiva ad hoc. E' il caso della 
start-up Midjourney (2022), cui sono 
stati affidati illustri compiti "creativi": la 
cover del numero di giugno 2022 della 
rivista inglese "The Economist", il 
fumetto di Vanni Santoni, pubblicato 
nell'agosto di quell'anno dal "Corriere 
della Sera", nonchè la foto, divenuta a 
suo tempo "virale", di Papa Francesco 
con un vistoso piumino bianco di 
Balenciaga, che il creatore stesso, 
intervistato smarcherò come fasulla. 

Al di là della evidente necessità di 
adeguate disposizioni di legge per 
controllare queste realizzazioni virtuali, 
al fine di evitare che si diffondano 
immagini fake, con pericolosi risvolti 
nel sociale, è un fatto che l'AI sia 
entrata a pieno diritto anche nel 

mondo della produzione artistica ed 
oggi gli artisti non possono ignorare i 
sistemi informatici che consentono 
l'elaborazione delle loro opere, se non 
addirittura per la creazione delle 
stesse.

D'altra parte, se consideriamo la 
complessità del procedimento di 
creazione a carico del nostro cervello, 
vediamo che la genialità umana si 
realizza artisticamente in maniera più 
che articolata, partendo da un pensiero 
istintivo e libero (il lateral thinking, 
ovvero il pensiero divergente), cui si 
deve aggiungere, per ottenere la 
soluzione creativa, il "pensiero conver-
gente", analitico e logico. Dunque, il 
cervello umano deve operare una 
sintesi di emozioni e attività cognitive, 

ramai non possiamo ignorare il 
significato di "algoritmo", 
termine entrato nel linguaggio 

comune per indicare il procedimento 
da adottare per la risoluzione di un 
problema. Ebbene, se questo proble-
ma da risolvere viene affidato 
all'Intelligenza Artificiale per la 
"creazione" di un'opera d'arte, le nostre 
convinzioni cominciano ad oscillare. 
Guardiamo ad esempio il Ritratto di 
Emond Belamy – peraltro venduto 
all'asta da Christie's, nel 2018, per oltre 
430.000 dollari – ed osserviamo in 
calce la firma… troveremo il codice di 
un algoritmo!

Vediamo come funziona: è un lavoro di 
deep learning (=apprendimento 
profondo) che si articola utilizzando un 
insieme di reti neurali artificiali, 
passando per diversi strati, e che si 
realizza grazie alla combinazione di 
due algoritmi: il "generatore" Gan 
(Generative Adversarial Network) crea 
immagini proprie, fagocitando una 
miriade di quelle inserite nel database 
di "addestramento", il "discriminatore", 
che è in competizione col primo, ne 
seleziona i risultati per garantirne 
l'originalità. 

Si può parlare ormai a pieno titolo di 
AI "generativa", anche considerando 

14

di Teresa Tortoriello

CULTURA

INTELLIGENZA
ARTIFICIALE
Opportunità a rischio?

O

O
Z
A
N
A
M

L
E

 
C

O
N

F
E

R
E

N
Z

E
 

D
I

S
E

TT
E

M
B

R
E

 -
 O

TT
O

B
R

E
 2

0
2

3



chiedersi cosa possa essere, oggi, il 
definirsi "artista". 

Se nei tempi più remoti la creatività si 
coniugava con il divino, permane forse 
per alcuni l'idea romantica che la stessa 
sia legata all'indipendenza assoluta del-
l'artista, ma ormai sappiamo bene che 
tale indipendenza, ammissibile nella 
scelta del messaggio da trasmettere e 
dei linguaggi espressivi, debba comun-
que fare i conti con il contesto di ap-
partenenza, fosse anche per denunciar-
ne i limiti. Inoltre, l'artista non può fare 
a meno di una sia pur minima accetta-
zione sociale e, comunque, vive il suo 
tempo anche nell'adozione degli stru-
menti che questo gli fornisce. Spesso è 
proprio l'arte il canale attraverso cui 
passa e si sviluppa l'uso di nuovi ma-

teriali e di procedimenti "rivoluzionari" 
che l'artista si pregia di sperimentare, 
facendosene promotore. 

Le resistenze opposte all'uso dell'AI in 
campo artistico sono le stesse incontra-
te a suo tempo dalla fotografia che 
Baudelaire, pur essendo uno degli 
esponenti più illustri dell'avanguardia 
ottocentesca, arrivò a definire "nemica 
mortale dell'arte", perché a suo avviso 
non era in grado di rappresentare 
l'immaginario. E che dire delle 
perplessità espresse anche 
nell'ambiente degli "addetti ai lavori" 
per l'arte informale di Marcel 
Duchamp, il quale "metteva in scena" 
oggetti del quotidiano? Il punto è che 
la creatività dell'artista consiste nel 
"dare forma" a qualcosa che, senza il 
suo intervento, non sarebbe esistita.

D'altra parte, il collegamento con la 
tecnica è proprio del "mestiere" di chi 
crea un'opera d'arte, tanto è vero che 
nel Medioevo questi veniva definito 
artifex o magister in quanto fabbro di 
un'arte meccanica, rispetto a quanti 
praticavano le arti liberali, che richie-
devano un'applicazione intellettuale. 
Non si può negare che il pregiudizio 
sociale per molti secoli a carico degli 
artisti, e la loro stessa irrilevanza sul 
piano economico, sia da collegarsi 
appunto a tale differenza.

Oggi proprio questa nostra tecnologia 
può offrire all'artista opportunità inspe-
rate per esprimere il suo talento. 
Lasciamo alla normativa work-in-
progress il problema di garantire il di-
ritto all'attribuzione di un'opera, e na-
turalmente alla retribuzione per la stes-
sa. Quanto alla percezione del rischio 
di concorrenza sleale dell'AI, la lascia-
mo ai limiti culturali di chi si arrocca 
nel pregiudizio, per l'incapacità di ade-
guarsi ad un mondo che cambia.

attivando una complessità di funzioni 
(memoria, riflessione, dominio 
dell'emotività) gestite da differenti aree 
cerebrali: altro che "divertimento", 
come lo definiva il nostro Einstein! 
Forse, qualche algoritmo che ci dà una 
mano non guasta. 

Chi salverà l'artista?
Da cosa dovremmo salvare l'artista? 
Bastano pochi testi e un click per crea-
re un'opera d'arte? Niente allarmismo a 
buon mercato se è vero, almeno per 
ora, che l'AI non crea "dal nulla", ma 
rielabora dati, immagini, parole realiz-
zate a suo tempo da uomini e presenti 
sul web. Comunque, prima di relegare 
l'arte digitale nella categoria della 
"imitazione" sembra forse opportuno 
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Un artista digitale getta una monetina nel cappello di un pittore disoccupato - Foto Adobe Stock



se non attraverso 
l'amore di un'altra 
persona. Ozanam ha 
scoperto in questo la 
sua vocazione, vi ha 
visto la strada sulla 
quale Cristo lo chiamava. Ha trova-
to il suo cammino verso la santità. E 
l'ha percorso con determinazione. 
[…] Federico Ozanam amava tutti i 
bisognosi. Fin dalla giovinezza, ha 
preso coscienza che non era suffi-
ciente parlare della carità e della 
missione della Chiesa nel mondo: 
questo doveva tradursi in un impe-
gno effettivo dei cristiani al servizio 
dei poveri. Per manifestarlo concre-
tamente, all'età di venticinque anni, 
con un gruppo di amici, creò le Con-
ferenze di San Vincenzo De Paoli, lo 
scopo delle quali era l'aiuto ai più 
poveri, in uno spirito di servizio e di 
condivisione. Ben presto, tali Confe-
renze si diffusero fuori della Francia, 
in tutti i Paesi d'Europa e del mon-
do. Io stesso, da studente, prima del-
la Seconda guerra mondiale, facevo 
parte di una di esse. Ormai l'amore 
verso i più miserabili, di quelli di  
cui nessuno si occupa, è al centro 
della vita e delle preoccupazioni di 

Federico Ozanam. Parlando di que-
sti uomini e di queste donne, egli 
scrisse: «Dovremmo cadere ai loro 
piedi e dir loro con l'Apostolo: 'Tu es 
Dominus meus'. Voi siete i nostri 
maestri e noi saremo i vostri servito-
ri; voi siete per noi le immagini sa-
cre di Dio che non vediamo e, non 
sapendolo amare altrimenti, l'amia-
mo nelle vostre persone» (Federico 
Ozanam, A Louis Janmot). Egli os-
serva la situazione reale dei poveri e 
cerca un impegno sempre più effi-
cace per aiutarli a crescere in uma-
nità. Comprende che la carità deve 
condurre ad operare per correggere 
le ingiustizie. Carità e giustizia van-
no di pari passo. Egli ha il lucido 
coraggio di un impegno sociale e 
politico di primo piano in un'epoca 
agitata della vita del suo Paese, poi-
ché nessuna società può accettare la 
miseria come una fatalità senza che 
il suo onore non ne sia colpito. È 
così che si può vedere in lui un 

ra il 22 agosto 1997. In una 
Cattedrale di Notre-Dame 
gremita di giovani festanti, 

giunti da ogni parte del mondo per 
la GMG di Parigi, veniva beatificato 
Federico Ozanam, fondatore della 
Società di San Vincenzo De Paoli. La 
liturgia proponeva per quel giorno il 
Vangelo del Buon Samaritano. Già 
nel 1953 il pittore Renè Dionnet 
affrescò la parete della cripta della 
chiesa di Saint Joseph de Carmes, 
dove Federico si recava a Messa ogni 
giorno e dove oggi riposano le sue 
spoglie mortali, ritraendo alcune 
scene prese dalla parabola del buon 
samaritano. E, nell'affresco, il perso-
naggio è stato ritratto con le sem-
bianze di Federico Ozanam. Le pa-
role pronunciate da San Giovanni 
Paolo II quel venerdì 22 agosto di 26 
anni fa conservano tutt'oggi un sapo-
re profetico: "Federico Ozanam ha 
creduto all'amore, l'amore che Dio 
ha per ogni uomo. Si è sentito lui 
stesso chiamato ad amare, dando 
l'esempio di un amore grande di Dio 
e degli altri. Andava verso tutti colo-
ro che avevano più bisogno di essere 
amati, quelli cui Dio Amore non po-
teva essere concretamente rivelato 
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L’ANNIVERSARIO
DELLA 
BEATIFICAZIONE
26 anni fa Federico Ozanam 
veniva proclamato beato



del XIX secolo, è stato un universita-
rio che ha avuto una parte importan-
te nel movimento delle idee del suo 
tempo. Studente, professore emi-
nente prima a Lione e poi alla 
Sorbona di Parigi, mira anzitutto alla 
ricerca e alla comunicazione della 
verità, nella serenità e nel rispetto 
delle convinzioni di coloro che non 
condividono le sue. «Impariamo a 
difendere le nostre convinzioni 
senza odiare i nostri avversari, 
scriveva, ad amare quanti pensano 
diversamente da noi, [...] lamentia-
moci meno dei nostri tempi e più di 
noi stessi» (Lettere, 9 aprile 1851). 
Con il coraggio del credente, 
denunciando ogni egoismo, parteci-
pa attivamente al rinnovamento 
della presenza e dell'azione della 
Chiesa nella società della sua epoca. 
Si conosce pure il suo ruolo nella 
istituzione delle Conferenze di 
Quaresima in questa cattedrale 
Notre-Dame di Parigi, con lo scopo 

di permettere ai giovani di 
ricevere un insegnamento 
religioso rinnovato di fronte 
alle grandi questioni che 
interrogano la fede. Uomo di 
pensiero e di azione, Federico 
Ozanam è per gli universitari 
del nostro tempo, professori e 
studenti, un modello di 
impegno coraggioso capace di 
far udire una parola libera ed 
esigente nella ricerca della 
verità e nella difesa della 
dignità di ogni persona 
umana. Sia per loro anche un 
appello alla santità! La Chiesa 
conferma oggi la scelta di vita 
cristiana fatta da Ozanam, 
come pure il cammino che 
egli ha preso. Essa gli dice: 
Federico, la tua strada è stata 
veramente la strada della 
santità. Sono passati più di 

cent'anni, ed ecco il momento 
opportuno per riscoprire questo 
cammino. Bisogna che tutti questi 
giovani, più o meno della tua età, 
radunatisi così numerosi a Parigi, 
provenienti da tutti i Paesi d'Europa 
e del mondo, riconoscano che 
questa è anche la loro strada. 
Occorre che comprendano che, se 
vogliono essere cristiani autentici, 
devono intraprendere lo stesso 
cammino. Aprano meglio gli occhi 
dell'anima ai bisogni così numerosi 
degli uomini d'oggi. Comprendano 
questi bisogni come sfide. Cristo li 
chiama ciascuno per nome, affinché 
ciascuno possa dire: ecco la mia 
strada! Nelle scelte che faranno, la 
tua santità, Federico, sarà conferma-
ta in modo particolare. E la tua gioia 
sarà grande. Tu che già vedi con i 
tuoi occhi Colui che è amore, sii 
anche guida su ogni cammino che 
questi giovani sceglieranno, seguen-
do oggi il tuo esempio!".

precursore della dottrina sociale 
della Chiesa, che Papa Leone XIII 
svilupperà qualche anno più tardi 
nell'enciclica Rerum novarum. Di 
fronte alle povertà che opprimono 
molti uomini e donne, la carità è un 
segno profetico dell'impegno del 
cristiano alla sequela di Cristo. 
Invito pertanto i laici e particolar-
mente i giovani a dare prova di 
coraggio e di immaginazione per 
lavorare all'edificazione di società 
più fraterne dove i più bisognosi 
saranno riconosciuti nella loro 
dignità e troveranno i mezzi per una 
esistenza dignitosa. Con l'umiltà e la 
fiducia senza limiti nella 
Provvidenza, che hanno caratteriz-
zato Federico Ozanam, abbiate 
l'audacia di condividere i beni 
materiali e spirituali con quanti 
sono nella miseria! Il beato Federico 
Ozanam, apostolo della carità, sposo 
e padre di famiglia esemplare, 
grande figura del laicato cattolico 
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Affresco della cripta del Beato Federico Ozanam, chiesa di Saint Joseph de Carmes, Parigi - Foto Consiglio Generale Internazionale



cate in qualsiasi 
luogo appartato.

Il pellegrinaggio 
religioso, nella 
fattispecie quello 
cristiano, è carat-
terizzato da un'aspettativa di fondo 
che, anche se variamente motivata a 
seconda del vissuto di ciascun pelle-
grino, implica una nostalgia di infinito, 
di trascendenza, che prima o poi – 
coscientemente o in maniera irriflessa 
– fa capolino. In fondo il pellegrinag-
gio cristiano simboleggia bene la no-
stra vita terrena. Ci ricorda che siamo 
fatti di cielo e che il nostro cammino 
su questa terra altro non è che un pel-
legrinaggio verso la meta definitiva, 
che è anche la nostra dimora definiti-
va, la "Gerusalemme celeste". È dun-
que nella prospettiva di un'esperienza 
del trascendente, di Dio, che il pelle-
grino si mette in movimento, nella 
speranza che magari possa anche veri-
ficarsi qualche cambiamento a livello 
esistenziale.

Potremmo dire – senza aver timore di 
usare una parola grossa – che il pelle-

grinaggio dovrebbe essere, di fatto, 
un'esperienza di "conversione". Per 
noi vincenziani comporta una conver-
sione verso Dio e verso i poveri! 
Affinché avvenga qualche cambiamen-
to interiore ed esteriore occorre, però, 
che si affronti il pellegrinaggio alla 
luce di alcune dinamiche.

Le "dinamiche" del cambiamento
Quali sono le dinamiche attraverso le 
quali il desiderio di cambiamento tro-
va la sua realizzazione? 

Il "distacco"
Quando si inizia un pellegrinaggio, si 
fa la scelta di sospendere la routine 
quotidiana, di deporre temporanea-
mente il proprio ruolo o la propria 
professionalità all'interno della società 
civile e religiosa, e di assumere una 
identità diversa, quella di pellegrino 
appunto, per interagire con lo spazio e 

l pellegrinaggio organizzato dalla 
Federazione Nazionale della Società 
di San Vincenzo De Paoli ODV, ha un 

obiettivo preciso: che sia soprattutto una 
esperienza spirituale. Volutamente, co-
me guida spirituale, ho chiesto alla Pre-
sidenza e alla Giunta Esecutiva di man-
tenere fede allo spirito del pellegrinag-
gio in sé, quale esperienza di maturazio-
ne umana e cristiana. Dal 20 al 22 otto-
bre 2023 più di duecento volontari 
vincenziani hanno aderito alla iniziativa, 
che si svolgerà a Pompei. Padre Valerio 
Di Trapani, mio confratello, invitato a 
tenere la catechesi del sabato 21 ottobre, 
ci ha regalato un assaggio di quanto an-
dremo a vivere, lo trovate sul numero 
4/23 della rivista, a pag.19.

Il pellegrinaggio come cammino di 
conversione
Il pellegrino non è un semplice turista 
che si mette in cammino con l'unico in-
teresse di ammirare i luoghi d'arte che 
attraversa o la natura che lo circonda. 
Di per sé il pellegrino non è neppure 
un mendicante di silenzio e di solitudi-
ne (anche se essi sono ingredienti ne-
cessari del pellegrinaggio), dal momen-
to che tali realtà possono essere prati-
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Un'esperienza di maturazione 
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del tipo: "Mettia-
moci solo in 
ascolto!".

La "compagnia"
Uno dei più grandi 
letterati tedeschi, 
Johann Wolfgang 
Goethe, ha scritto 
che «l'Europa è nata 
pellegrinando e la 
sua lingua è il 
cristianesimo». Se-
condo lui, cioè, la 
coscienza europea 
sarebbe maturata 
lungo le vie dei 
pellegrinaggi, i quali 
diventavano 
occasioni di incon-
tri, di conoscenze, di 
condivisione e di 
sostegno reciproco.

Anche oggi il pelle-
grinaggio regala l'esperienza di una 
compagnia che si sperimenta unita nel 
condividere momenti di cammino o di 
sosta che diventano occasione di cono-
scenza e di dialogo. È un'esperienza 
singolare di umanità, alla quale contri-
buiscono anche i non-pellegrini, quelli 
cioè incontrati casualmente lungo la 
strada o quelli che supportano il cam-
mino con il loro servizio.

Durante il pellegrinaggio emerge poi 
quell'elemento costitutivo dell'essere 
umano che è il bisogno dell'altro. Cade 
la falsa idea di autosufficienza e si im-
pone la verità che gli altri ci sono ne-
cessari, come noi agli altri. Si riscopre, 
di fatto, quella interdipendenza che ci 
lega gli uni gli altri, e che ci mostra in 
maniera eloquente come noi siamo 
fatti per la relazione: «No man is an 
island» dice il poeta inglese John 
Donne. Non va, infine, dimenticata la 

presenza di una compagnia invisibile 
durante il cammino: le persone care – 
vive e defunte – che non sono fisica-
mente presenti, ma che ciascuno porta 
nel cuore, e la cui presenza emerge 
con sorprendente forza nell'interiorità 
o anche nelle conversazioni. Non sarà 
dunque il pellegrinaggio a Pompei un 
cammino di "singole persone", ma    
un cammino di Chiesa, di Famiglia 
Vincenziana, perché, con l'aiuto di 
Maria, ci prepari in modo più vero ed 
autentico all'incontro con i fratelli e le 
sorelle. 

La "preghiera"
La preghiera appartiene struttural-
mente al pellegrinaggio cristiano. La 
preghiera è certamente uno degli 
strumenti con cui il cristiano mantiene 
vivo il suo rapporto di amicizia con 
Gesù. Anche il pellegrinaggio può 
trasformarsi in un'esperienza più 
profonda di Gesù, e sarà proprio la 
Vergine Maria a condurci al suo Figlio, 
ad ascoltare la Parola del suo Figlio.

Cristo sta al centro dei nostri sguardi. 
Egli è Colui al quale – come scrive S. 
Benedetto – nulla assolutamente va 
anteposto (cf. RB 72,11). È un Cristo 
che va guardato e contemplato, per-
ché, incrociando il suo sguardo, noi 
sperimentiamo tutta la simpatia che 
egli riversa su di noi, quella "sympat-
heia" di cui ha dato soprattutto prova 
sulla croce, quando, facendosi carico 
dei nostri peccati, ha patito ed è morto 
per la nostra redenzione.

Dallo sguardo contemplativo verso 
Colui che il Padre ci ha mandato per-
ché imparassimo da Lui come ama il 
cuore di Dio, nasce il desiderio di "sta-
re con Gesù" e di fruire della sua ami-
cizia, per diffondere attorno a noi il 
profumo del suo amore. Saranno i po-
veri a godere di questo "profumo".

il tempo in una maniera diversa e ine-
dita rispetto al consueto tran-tran quo-
tidiano.

In passato, il pellegrinaggio era con-
trassegnato da una "ritualità" che ave-
va il compito di evidenziare tale pas-
saggio: scrivere il testamento, indossa-
re vesti e oggetti simbolici (come una 
croce, una conchiglia, …), accomiatar-
si dalle persone care e da ciò che era 
familiare. Non si dimentichi che, nei 
casi di pellegrinaggi impegnativi (tipo 
Terra santa), tutto ciò poteva avere il 
sapore di un addio! Ancora oggi, dun-
que, farsi pellegrini e mettersi in cam-
mino significa vivere il distacco dalle 
cose di ogni giorno, rinunciare a og-
getti e abitudini che nella ripetitività 
quotidiana si ritenevano indispensabi-
li. Ecco perché è importante vivere 
con sapienza questo processo, ma an-
che con un piglio un po' provocatorio, 
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Interno del Santuario della Beata Vergine del Rosario di Pompei - Foto Adobe Stock



redo non ci sia santuario, 
neppure a Roma, dove abbia 
provato impressioni più soavi 

di quelle sperimentate ascoltando la 
messa presso la tomba di San 
Francesco". 

(F. Ozanam) 

dei frati minori dell'ordine francesca-
no, in cui Ozanam scrive: "Ho ricevuto 
con rispetto e riconoscenza il diploma 
con il quale avete avuto la bontà di 
farmi partecipare ai meriti degli ordini 
francescani riuniti sotto la vostra 
autorità. Io non ho nulla che mi renda 
degno di tale riguardo, se non la mia 
affettuosa venerazione per san 
Francesco".

L'attribuzione di questo diploma, 
potrebbe aver fatto pensare che 
Ozanam fosse entrato nell'ordine 
terziario, tuttavia, come sopra esposto, 
non ne esistono tracce. Si può quindi 
dedurre che Ozanam, come lui stesso 
scrive, fosse stato in qualche modo 
associato "ai meriti francescani", senza 
tuttavia entrare nel terz'ordine. Pietro 
Fanfani, noto critico letterario e 
filologo, traduttore, tra l'altro, della sua 
opera sui poeti francescani, ebbe 
anche lui, da padre Venazio da Celano 
tale diploma e così ne scrive: "Ebbi da 
lui, com'essi dicono, la Fratellanza 

dell'Ordine, con tanto di diploma…".

Comunque sia, questo episodio attesta 
come l'interesse e l'ammirazione per 
san Francesco fosse grandissima; sia 
come uomo di spiritualità e carità che 
come letterato. Scrive infatti Ozanam, 
nel novembre del 1836, all'amico 
Janmot, appena tornato da un viaggio 
in Umbria:

"… Ma, al di sopra di tutto, deve 
librarsi la grande memoria di san 
Francesco… È sul monte della Verna 
che le gloriose stimmate si impresse-
ro sulle sue mani e i suoi piedi. È in 
quelle strade per le quali siete 
passato che egli invitava gli uccellini 
del cielo a cantare le glorie del 
Signore. Ma è Assisi soprattutto che 
deve essere piena di lui; Assisi e il 
suo convento che ospitava un tempo 
seimila frati, e le sue due chiese, 
simboli delle due vite del santo, l'una 
terrena e l'altra, l'altra immortale e 
splendente; le sue due chiese dove la 

Nel gennaio 2020, in una breve 
presentazione di Federico Ozanam 
redatta dalla Federazione internaziona-
le della Società di San Vincenzo De 
Paoli, cinque righe in tutto, si leggeva 
che Ozanam fosse terziario francesca-
no. La cosa stupiva davvero perché 
sottolineava, in così poche righe di 
biografia, un fatto importante e 
assolutamente inedito, ma soprattutto 
perché destava parecchie perplessità. 
In sede di Commissione storica della 
Federazione internazionale, di cui 
faccio parte, ho subito iniziato una 
ricerca, sia documentale che contattan-
do Magdeleine Houssay, discendente 
diretta di Ozanam e custode degli 
archivi di famiglia, che padre Guerra, 
postulatore della sua causa di beatifica-
zione e di canonizzazione. Entrambi 
hanno confermato questi forti dubbi.

Questa errata interpretazione nasce 
probabilmente da un brano della 
lettera dell'11 luglio 1853 a Padre 
Venanzio da Celano, padre generale 
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“E dopo 
Firenze siamo 
giunti ad Assisi. 
Credo non ci sia 
santuario, nep-
pure a Roma, 
dove abbia pro-
vato impressio-
ni più soavi di 
quelle speri-
mentate ascol-
tando la messa 
presso la tomba 
di san 
Francesco, 
passando per 
quelle tre 
chiese che la 
coprono, e nelle 
quali il genio 
del XIII secolo 
ha esaurito tutto 

quel che si poteva concepire di bello 
e di commuovente. Abbiamo visto an-
che tutti i luoghi consacrati alla me-
moria di san Francesco e di santa 
Chiara, la casa dove il 
santo nacque, il luogo 
della sua conversione, 
quello dove fu rinchiuso 
da suo padre, il giardino 
di spine dove si tuffò e 
dove da seicento anni 
fioriscono delle belle rose 
bianche, il luogo dove 
morì, la Porziuncola, la 
chiesa di San Damiano… 
Provavamo, Amélie ed io, 
una consolazione infinita, 
nel ricordarci, sui luoghi 
stessi, tutto quello che 
avevamo letto nell'incan-
tevole libro dei Fioretti, 
nell'ammirare le pitture 
degli antichi maestri 
dense di fede e di purez-
za, nel pregare, per noi e 
per i nostri cari…".

E ancora in una lettera a Lallier del 20 
maggio 1847:

"Ma tra i tanti santuari nessuno ci 
tocca come quello di Assisi, dove la 
memoria di san Francesco e di santa 
Chiara è devotamente e teneramente 
conservata. Vorrei potervi dipingere 
questa antica ed affascinante città di 
Assisi, posta su una collina sopra una 
delle più ridenti vallate dell'Umbria… 
e che ha conservato tutta la fisionomia 
del XIII secolo. Vorrei condurvi poi 
alla semplice e nuda chiesa gotica, ma 
di uno stile assolutamente puro, dove 
riposa il corpo di santa Chiara. All'altra 
estremità della città si eleva il Sagro 
convento, edificio incomparabile che 
conserva il sepolcro di san Francesco. 
Figuratevi, una chiesa su tre piani. 
L'inferiore, che è sotterraneo, conser-
va il copro del santo. Quello mediano, 
allo stesso livello del suolo, è già più 
grande, ma ancora basso ed oscuro, i 
cui dipinti del quale è ricoperto, 
esprimono piuttosto i misteri dolorosi 

buona e pia pittura del medioevo si è 
sviluppata dalla sua culla sino alla 
maturità, da Cimabue e Giotto fino ai 
tempi del Perugino…" 

Nei suoi quattro viaggi in Italia, solo 
nel terzo, dal novembre 1846 al 
maggio dell'anno successivo, quando 
ebbe, da parte del Ministro 
dell'Istruzione Pubblica francese 
l'incarico di ricercare, in Italia, 
documenti sulla letteratura medieva-
le, visita Assisi. La città lo emoziona 
profondamente, non solo dal punto 
di vista spirituale, ma anche artistico 
e letterario, perchè proprio qui alla 
lingua italiana, allora ruvida e incolta, 
"bastò l'aura della cattolica devozio-
ne" a farla germogliare e fiorire. Ed è 
proprio dopo aver visitato i luoghi 
legati al Santo, che nasce il lui l'idea 
di scrivere un libro su san Francesco 
ed i poeti francescani.

Scrive ai fratelli Alphonse e Charles 
ad inizio aprile 1847:
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Illustrazione di Brunelleschi tratta da i Fioretti di San Francesco tradotto 
da Federico Ozanam - Foto Maurizio Ceste

Foto Wikipedia/Adobe Stock



dei fioretti di 
san 
Francesco 
tradotti 
dall'italiano".

L'opera è un 
vero e 
proprio 
elogio di san 
Francesco, 
figura 
analizzata 
già nei suoi 
studi, 
inizialmente 
solo come 
poeta, ora 
completata 
come 

modello di carità. Pur con alcune 
carenze dal punto di vista filologico, con 
alcune dubbie attribuzioni e un non 
sempre preciso controllo delle fonti, 
l'opera appare ancor oggi originale sotto 
il profilo storico, grazie al ritrovamento 
di nuovi testi, particolari inediti ed 
inattese intuizioni che sono state 
successivamente confermate dalla 
critica. Va tenuto infine conto che 
spesso le sue considerazioni etiche 
superavano quelle estetiche, che pure 
erano state il suo punto di partenza.

Scrive nei Poeti francescani: 

"Nel momento in cui il penitente di 
Assisi, nella contemplazione della 
croce, imparava ad amare Dio, inco-
minciava ad amare anche l'umanità, 
l'umanità crocifissa, spogliata, sofferen-
te: ecco perché si sentiva spinto verso i 
lebbrosi, i miserabili, verso tutti quelli 
che il mondo respinge. Da allora non 
ebbe più pace fin quando, alla presenza 
del suo vescovo, si spogliò in pubblico 
degli abiti della sua condizione sociale 
per indossare un mantello da mendi-

cante… Facendosi povero, fondando 
un nuovo Ordine di poveri come lui, 
Francesco rendeva onore alla povertà, 
la più disprezzata e la più diffusa delle 
condizioni umane. Dimostrava che vi 
si poteva trovare la pace, la dignità, la 
felicità. Così facendo calmava i 
risentimenti delle classi indigenti, le 
riconciliava con i ricchi e questi 
imparavano a non invidiarli più. 
Poneva fine alla vecchia guerra tra chi 
non possiede nulla e chi possiede fin 
troppo, e rafforzava i legami ormai 
allentati della società cristiana". 

E ancora:

"La basilica di Assisi è divenuta la culla 
di una rinascita spirituale e artistica. E 
Giotto, ovunque… Non conosco 
affresco più toccante che quello dove 
è raffigurato il fidanzamento del 
servitore di Dio con la santa Povertà, 
la Povertà con i tratti di una donna 
perfettamente bella, ma con il viso 
smagrito, le vesti lacere, un cane le 
abbaia contro, due ragazzi le gettano 
pietre e mettono dei rovi sul suo 
cammino. Ella tuttavia, calma e 
gioiosa, tende la mano a Francesco e lo 
stesso Cristo unisce i due sposi…".

La raffigurazione della povertà con 
una figura femminile, tipica dell'arte 
medievale, di rappresentare l'idea con 
una immagine, anche cara al movi-
mento romantico, colpisce Ozanam: la 
povertà è infatti causa di violenze nella 
società, canzonata da certi "benpen-
santi" e irta di ostacoli, ieri come 
nell'epoca in cui vive, ed è in questa 
mano di Francesco verso il Cristo, che 
vede se stesso, la sua scelta del povero 
verso una società migliore.

Infine, Ozanam elegge il santo di 
Assisi a paladino del rispetto della 
natura e vi vede, come oggi papa 
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del Cristo e la vita mortificata di san 
Francesco. Il terzo, per il quale si sale 
da una scala, ma che ha una porta a 
livello della cima della collina, è una 
costruzione slanciata come le nostre 
più belle chiese gotiche, arricchita da 
grandi finestre ogivali, tutte colme di 
luce e di affreschi superbi, dove tutto 
respira di gloria e di immortalità. I più 
antichi e devoti maestri della pittura 
italiana hanno profuso il loro genio su 
queste pareti…".

Certamente una delle opere letterarie 
più famose di Ozanam, il cui successo 
fu forse superiore al volume su Dante 
(Dante e la filosofia cattolica nel XIII 
secolo) è quella sui poeti francescani 
in Italia, che contiene tra l'altro la 
traduzione dei Fioretti di san 
Francesco. Pubblicata in quattro 
puntate su Le Correspondant, con il 
titolo "I poeti francescani in Italia nel 
XIII e XIV secolo", tra il novembre 
1847 e l'aprile 1851, venne poi 
pubblicata integralmente nel 1852 con 
il titolo: "I Poeti francescani in Italia 
nel tredicesimo secolo, con una scelta 

Parente di Giotto, Sposalizio mistico di San Francesco con la Povertà, 1316-1318, affresco 
volta Basilica inferiore di Assisi - Foto Wikipedia



avrei poi pubblicato con una breve 
introduzione… È successo così che la 
prefazione è divenuta il libro e che vi si 
è aggiunta soltanto un'antologia dei 
Fioretti, selezionandone i più graziosi. 
Ecco qui l'atto di nascita di questo 
piccolo volume che non è né un libro 
di scienza, né un libro di devozione, 
ma che vorrebbe essere un libro di 
letteratura cristiana. Per Amélie e per 
me, è molto di più, poiché ne abbiamo 
fatto un lavoro comune, raccogliendovi 

i ricordi più graditi dei nostri viaggi. 
Ma questo è un segreto fra noi amici, e 
quand'anche possiate vedere dal titolo 
e da una frase della prefazione che non 
ho mentito, vi prego di fare in modo 
che il pubblico non ne venga troppo a 
sapere".

Durante l'ultimo soggiorno in Italia, 
malgrado l'aggravarsi della malattia, 
Ozanam dedica un'attenzione costante 
a far conoscere la su opera su san 
Francesco; lo testimoniano le numero-

se richieste di recensioni sia a librai e 
tipografi sia a bibliotecari e colleghi 
docenti universitari. Scrive a Pietro 
Fanfani il 15 febbraio 1853:

“Siete molto indulgente per quel che 
riguarda i miei Poeti francescani. Se 
non vi disturba troppo, mi fareste un 
gran servigio facendolo conoscere in 
Italia…"

E si indirizza ancora all'amico Jean-
Jacques Ampère, ora redattore 
della Revue des deux mondes, il 
15 aprile 1853, utilizzando tutta la 
sua arte affabulatoria, come 
sempre venata da una certa ironia: 

"…. Visti i servizi che avete reso a 
M. Buloz, direttore del periodico, 
ornando la sua rivista con i vostri 
begli articoli, non posso credere 
ch'egli possa rifiutare una pagina, 
anche alla fine del numero, per un 
piccolo commento ai Poeti 
francescani. Ma avrete il tempo di 
occuparvi di queste faccende? 
Perché voi ben sapete quanto 
devono a san Francesco i vostri 
due amici, Dante e Giotto.  Se 
dunque una sera la preparazione 
dei vostri corsi e la sollecitudine 
del bel mondo vi lasciassero 
qualche momento, permettete che 
i miei poveri Poeti, si raccomandi-

no a voi".

Il volume sui Poeti francescani, ma 
soprattutto la traduzione francese dei 
Fioretti (Les petites fleurs) ebbe un 
notevole successo, contando numero-
sissime edizioni, alcune finemente 
illustrate. Perfino il pittore-illustratore 
Umberto Brunelleschi, celebre per le 
sue tavole galanti e licenziose, ne è 
conquistato e ne illustra, in Francia, 
un'edizione di lusso negli anni 
Quaranta del secolo scorso.
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Francesco nella Laudato si', l'uomo 
che ha saputo legare "i misteri della 
natura a quelli della fede".

Scrive ancora Ozanam:

"Anche il cristianesimo, tanto spesso 
accusato di calpestare la natura, è il 
solo che ha insegnato all'uomo a 
rispettarla, ad amarla profondamente, 
mostrando il piano divino che la 
sostiene, la illumina e la santifica. 
Francesco considerava la creazio-
ne sotto questa luce; percorreva 
tutti i sentieri alla ricerca delle 
orme del suo Dio… Là dove altri 
occhi non percepivano che 
bellezze caduche, scopriva, quasi 
con un altro modo di vedere, i 
rapporti eterni che legano l'ordine 
fisico a quello morale, i misteri 
della natura a quelli della fede. 
San Francesco, con la sua inno-
cenza e la sua semplicità, era 
ritornato, per così dire, alla 
condizione di Adamo, quando 
questo nostro primo padre vedeva 
tutte le creature sotto una luce 
divina e le amava con carità 
fraterna".

Ma ecco un colpo di scena: scrive 
a Théophile Foisset nell'aprile 
1852, confidandogli un piccolo 
segreto: in realtà la traduzione dei 
Fioretti non è tutta sua…

"Vorrei confidarvi la storia un po' 
romanzesca di questo libretto. La 
prima volta che accompagnai mia 
moglie in Italia, ci capitarono in mano 
I Fioretti di san Francesco. Ne fummo 
conquistati e per far esercitare Amélie 
nella lingua italiana, le feci tradurre 
diverse di queste leggende. Trovai 
nella sua traduzione tanta delicatezza 
e spontaneità e mi ripromisi di farle 
tradurre in francese tutto il libro che 

Les petites fleurs (i fioretti) di San Francesco edizione illustrata da 
Brunelleschi - Foto Maurizio Ceste



SETTORE SOLIDARIETÀ E GEMELLAGGI

di Giancarlo Salamone

NASCE IL
COMITATO

niziamo con lo spiegare innanzitutto 
che cosa è il Comitato Raccolta 
Fondi: questo nuovo organo è 

costituito da un insieme di persone, soci 
o volontari della Società di San Vincenzo 
De Paoli, che si assumono l'impegno 
della raccolta fondi/fundraising, a 
supporto dei progetti che il Settore 
Solidarietà e Gemellaggi realizza nei 
paesi più poveri del mondo. Attraverso il 
Settore la Società di San Vincenzo De 
Paoli promuove in tutto il mondo la 
giustizia sociale, la pace e l'amicizia tra i 
popoli. 

Il primo obiettivo del Comitato è creare 
legami e relazioni, dentro e fuori 
dall'Associazione, per coinvolgere 
sempre più persone e realtà nel suppor-
to alla causa. Il Responsabile Nazionale 
Settore Solidarietà e Gemellaggi 
Giancarlo Salamone ha nominato i 
membri del Comitato tra soci e volontari 
e nuovi soggetti potranno aggiungersi in 
qualsiasi momento dell'anno, dato che il 
Comitato non ha un numero prefissato 
di membri. Il mandato ha durata di tre 
anni ed è rinnovabile.

Nell'individuare e nominare i membri, il 
Responsabile ha cercato di rappresenta-
re anche geograficamente la capillarità e 
la complessità della nostra organizzazio-
ne, elemento distintivo della nostra 
Società di San Vincenzo De Paoli. Sono 
stati chiamati ad oggi a fare parte del 

Comitato Raccolta Fondi i seguenti 
confratelli:

- Valentina Criscione CC Ragusa
- Isabella Sapienza Gatti CC Varese
- Luigi Uslenghi CC Rho Magenta
- Federico Violo CC Alessandria

I punti di forza del Comitato sono in 
ognuno dei membri e nelle sue uniche, 
specifiche e irripetibili relazioni, reti e 
contatti sul territorio. I membri del 
Comitato, nella loro opera di promozio-
ne della causa, si rivolgono a tanti 
soggetti diversi. Ai soci della Società di 
San Vincenzo De Paoli, da coinvolgere 
non come donatori in prima persona ma 
come persone a loro volta in grado di 
attivare donazioni e relazioni, coinvol-
gendoli ad esempio anche 
nell'organizzazione di eventi di raccolta 
fondi sul territorio. A individui poten-
zialmente donatori, persone che i 
membri conoscono o con cui entreranno 
in contatto d'ora in avanti e che potreb-
bero essere interessati a sposare la 
nostra causa e ad entrare nella famiglia 

dei donatori della Società di San 
Vincenzo De Paoli. Ad aziende poten-
zialmente donatrici, aziende che i 
membri conoscono o con cui entreran-
no in contatto d'ora in avanti e che 
potranno scegliere di sostenere dei 
progetti specifici del Settore o invece 
sostenerne genericamente le attività a 
favore dei più poveri. Ad altre realtà 
operanti sul territorio, altre associazioni, 
enti o istituzioni, con cui lavorare in 
ottica di partnership, in occasione di 
eventi territoriali o di altre situazioni 
favorevoli. I membri del Comitato sono 
coinvolti attivamente anche nella 
diffusione, promozione e sviluppo di 
campagne di raccolta fondi nazionali, 
come nel caso della campagna natalizia 
2023 finalizzata alla distribuzione sul 
territorio di panettoni e pandori con il 
marchio della nostra Associazione.

Il Comitato opera all'interno di una 
struttura complessa e in particolare 
l'organo decisionale nominato dalla 
Giunta per prendere le decisioni 
strategIche relative al Settore è la 
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Nominato il Comitato 
Raccolta Fondi 

I
Giancarlo Salamone, Valentina Criscione,  Isabella Sapienza, Luigi Uslenghi e Federico Violo - 
Fotografie Settore Solidarietà e Gemellaggi



Commissione Solidarietà e Gemellaggi. 
Questo vale per tutte le decisioni strategi-
che e anche e a maggior ragione per quelle 
relative alla raccolta fondi, perchè la 
raccolta fondi e la comunicazione sono una 
modalità straordinaria per raccontare, 
all'interno e all'esterno, il Settore e la San 
Vincenzo. Quindi il Comitato opererà 
sempre in totale sinergia con il 
Responsabile Nazionale Giancarlo 
Salamone e con la Commissione.

Il sogno del nostro fondatore, il Beato 
Federico Ozanam, era quello di racchiude-
re tutto il mondo in una rete di carità e i 
progetti realizzati dal Settore con i poveri 
del mondo sono un modo per rendere 
concreto questo sogno. La raccolta fondi 
promossa dal Comitato è uno strumento 
essenziale per rendere possibile tutto 
questo.

Ringraziamo quindi i nostri cari confratelli 
che hanno accettato questo compito ed 
auguriamo loro un proficuo lavoro e 
contributo per tutta la nostra cara amata 
Associazione.
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olti conoscono il Settore 
Solidarietà e Gemellaggi 
della Società di San 

Vincenzo De Paoli come una realtà 
che opera all'estero, promuovendo 
adozioni a distanza. Ma non è solo 
questo. La parola Solidarietà si con-
cretizza in tanti progetti come pozzi, 
ospedali o scuole da costruire nel 
mondo, ma anche in Italia, dove inter-
veniamo in caso di calamità e disastri, 
tenendo sempre davanti agli occhi il 
carisma della nostra Associazione che 
ci spinge a proporre soluzioni non tan-
to emergenziali, quanto strutturali e 
durature, per accompagnare le popola-

TESTIMONIANZE 
DI SOLIDARIETÀ

SETTORE SOLIDARIETÀ E GEMELLAGGI

zioni colpite in un ritorno verso la nor-
malità che non sia solo un'assistenza 
fine a se stessa.

Nel pomeriggio del 16 maggio 2023 è 
esondato il fiume Savio nella città 
Cesena. L'acqua ha sommerso la città 
e le campagne, distruggendo tutto ciò 
che ha trovato e provocando danni 
incalcolabili. Mentre cercavano di 
mettersi al sicuro gli abitanti hanno 
visto la propria casa, i propri beni, i 
propri ricordi scomparire nel fango.

La Federazione Nazionale Italiana 
Società di San Vincenzo De Paoli 

Gli aiuti della Società di San Vincenzo 
De Paoli all'Emilia Romagna

di Federico Maculan

M
Operazione di salvataggio - Foto di Gabriele Dibiase / Wikipedia
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ODV, tramite il Settore Solidarietà e 
Gemellaggi nel Mondo, ha rapidamente 
attivato una raccolta fondi per finanziare 
progetti nelle zone alluvionate. 

La parrocchia di San Rocco, con cui colla-
bora la Conferenza San Michele, è una 
delle zone più colpite della città. Nel 
quartiere molte abitazioni sono state alla-
gate nei piani abitati, con danni strutturali 
e agli ambienti interni diventati inagibili. 
Nelle zone meno colpite sono stati co-
munque allagati garage e cantine, con in-
genti danni a elettrodomestici e automez-
zi. Complessivamente un migliaio di 
persone è stato coinvolto dall'evento e più 
di settanta famiglie hanno perso tutto.

Ma per fortuna la disperazione è stata 
presto sostituita dalla solidarietà e dalla 
voglia di ricostruire ciò che l'inondazione 
aveva distrutto.

Nei giorni immediatamente successivi al-
l'alluvione, la Società di San Vincenzo De 
Paoli, in collaborazione con il parroco, ha 
cercato di gestire l'emergenza con inter-
venti concreti. È stata aperta la cucina 
parrocchiale per la preparazione di mi-
gliaia di pasti, a sostegno di volontari e al-
luvionati. Sia il parroco che la presidente 
del Consiglio Centrale di Cesena della 
Società di San Vincenzo De Paoli hanno 
provveduto immediatamente a fare una 
spesa alimentare per la cucina. I pasti so-
no stati distribuiti con carrelli dei super-
mercati, direttamente nelle vie più colpi-
te, con un porta a porta mirato ad aiutare 

soprattutto gli an-
ziani, le persone 
con difficoltà a 
spostarsi, le tante 
persone prese 
dallo sconforto 
che non volevano 
lasciare l'abitazio-
ne per consumare 
i pasti fuori casa. 
Si sono resi di-
sponibili molti 

ragazzi della parrocchia, scout e frequen-
tatori dei gruppi giovanili, coordinati dai 
confratelli vincenziani. Per due settimane 
oltre ai pasti sono stati distribuiti acqua e 
beni di prima necessità. Nelle due setti-
mane successive la cucina è rimasta aper-
ta con il servizio di asporto, di consegna a 
casa nei casi più difficili, sempre a soste-
gno di alluvionati rimasti senza la possibi-
lità di cucinare e di volontari che conti-
nuavano a pulire e sgombrare gli ambien-
ti danneggiati. Ad alcune famiglie sono 
state fatte donazioni in denaro, per per-
mettere l'acquisto di alcuni beni di prima 
necessità ed elettrodomestici indispensa-
bili al ripristino delle case e alla ripresa 
della vita quotidiana.

A circa un mese dall'alluvione sono cam-
biate le situazioni e le esigenze delle fami-
glie colpite e di conseguenza si è cercato 
di differenziare gli interventi di aiuto.

Molte famiglie si sono trovate a dovere 
gestire i lavori di ripristino delle abitazio-
ni, la ripresa del lavoro e la fine della 
scuola, con i figli a casa. La parrocchia, 
coadiuvata da diversi membri della 
Società di San Vincenzo De Paoli, ha 
attivato come gli anni scorsi l'oratorio 
estivo, con un occhio di riguardo alle 
famiglie alluvionate, soprattutto per quel 
che riguarda il costo dell'iscrizione, delle 
gite e del soggiorno in montagna.

Contemporaneamente all'inizio delle 
attività estive giovanili, è iniziato il lavoro 
di censimento dei danni per tutte le vie 

della parrocchia. La Società di San 
Vincenzo De Paoli ha cercato di far 
sentire la propria vicinanza alle persone 
alluvionate, andandole a trovare a casa, 
chiedendo quali erano stati i danni, quali 
erano le esigenze, quali aiuti venivano 
richiesti, materiali e non. Sono state 
ascoltate tante persone, si è cercato di 
dare anche semplicemente una parola di 
conforto, sono stati "intervistati" vicini o 
parenti degli sfollati, si è cercato di 
raccogliere il più possibile i dati per fare 
il punto della situazione. Questo tipo di 
intervento è stato molto apprezzato da 
tutti, perché in maniera tangibile risulta 
evidente che i danni non erano solo 
materiali ma anche morali, e le persone 
avevano ed hanno tuttora bisogno di 
molti aiuti concreti ma anche di solidarie-
tà e vicinanza.

Raccolti i dati e avuto un quadro abba-
stanza chiaro della situazione, dei danni, 
dei lavori da fare, la Conferenza San 
Michele nella parrocchia di San Rocco si 
adopera per fare avere aiuti in denaro al-
le famiglie, partendo da quelle già fragili 
e bisognose anche prima dell'alluvione. 

Allo stesso modo si sono mossi la Confe-
renza Santa Matilde della Parrocchia San 
Domenico, colpita anch'essa in maniera 
pesante dall'alluvione, e le Consorelle e 
Confratelli tutti del Consiglio Centrale di 
Cesena.

Il fine ultimo, motore degli interventi che 
contraddistinguono la Società di San 
Vincenzo De Paoli, ancora una volta, è 
quello di far sentire la vicinanza, di non 
abbandonare le persone che già sono 
sole o si sentono sole, di offrire un aiuto 
che vada oltre la donazione concreta. Il 
fine ultimo è essere comunità.

"Dopo l'alluvione – dichiara Leonardo Di 
Filippo al Nuovo Diario Messaggero, 
settimanale della Diocesi di Imola - è 
scattata un'emergenza nell'emergenza: il 
sostegno alle famiglie che già prima di 

Una casa invasa dal fango - Foto Consiglio Centrale di Cesena



egli ultimi mesi su queste pagine 
abbiamo raccontato le iniziative 
coraggiose portate avanti da Padre 

Vitaliy Novak CM e dagli altri Padri della 
Missione e volontari in Ucraina. Delle 
derrate alimentari, dei gruppi elettrogeni e 
dissalatori che abbiamo trasportato, 
consegnato ed installato. Con questa lettera 
inviata il giorno dell'Assunzione di Maria a 
Luigi Uslenghi, membro del Comitato di 
Raccolta Fondi del Settore Solidarietà e 
Gemellaggi nel Mondo e punto di riferi-
mento dei volontari vincenziani che sono 
stati più volte in Ucraina, Padre Vitaliy ci 
ringrazia:

"Desidero esprimere a voi il mio ringrazia-
mento a nome di tanti beneficiari e in 
particolare un ringraziamento alla Società 
di San Vincenzo de Paoli, alla Conferenza 
di Meda e al Lions Club international 
Lainate!

La settimana scorsa ho ricevuto un minibus 

pieno di 
importanti 
attrezzature 
mediche e 
farmaci necessari 
per i rifugiati a 
Odessa e per i 
ragazzi in prima 
linea nella 
guerra. Alcuni 
medicinali molto 
urgenti li stiamo 
già inviando agli 
ospedali nei 
campi della 

regione di Kupiansk, mentre un'altra parte 
dei medicinali la consegnerò personalmen-
te la prossima settimana. Lo stesso giorno 
in cui sono arrivati i vostri aiuti ho saputo 
che uno dei nostri amici, di nome Paul, è 
gravemente ferito allo stomaco ed ha 
bisogno di farmaci. Quanto siamo stati felici 
di scoprire che tra le medicine che ci avete 
inviato c'era proprio quella che serviva a 
Paul!

Desidero quindi ringraziare tutti voi che 
avete contribuito a questa donazione! È 
molto importante sapere che siete con noi, 
che ci siete vicini e ci sostenete! Lo 
sentiamo davvero in ogni scatola di aiuti 
umanitari, non importa quanto sia grande!

La Madonna nella grande festa 
dell'Assunzione di oggi, protegga tutti voi, 
le vostre famiglie e comunità!

Cordiali saluti, vostro fratello vincenziano 
Padre Vitaliy Novak CM".
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perdere tutto vivevano in 
condizioni di disagio economico. 
Da ormai due mesi la Società di 
San Vincenzo De Paoli, presente 
in Diocesi a Imola, ma soprattutto 
a Lugo, si trova a fronteggiare 
situazioni non facili. Se nelle 
prime settimane era difficile 
entrare in contatto con gli assistiti 
- troppo fresco il rumore 
dell'acqua che invadeva il 
pianterreno di casa - con il tempo 
è iniziata la conta dei danni. Su 
una settantina di famiglie del 
territorio lughese, sono circa 15 
quelle colpite, una di queste a 
Fruges. «C'è chi ha perso la casa, 
chi la macchina; insomma il 
problema economico emerge, 
specie su persone che vivono già 
in condizioni precarie».

«La Federazione Nazionale 
Italiana Società di San Vincenzo 
De Paoli ODV ha messo a 
disposizione un fondo a cui noi, 
insieme alle comunità di Forlì e 
Cesena, possiamo attingere. Ma i 
problemi non mancano». Ma non 
mancano anche le iniziative come 
la raccolta del materiale scolastico: 
penne, matite, quaderni donati 
aiuteranno circa 150 ragazzi. 
Oppure il Centro Estivo a San 
Gabriele: «un luogo dove – 
prosegue Di Filippo - nei mesi di 
giugno e di luglio, le famiglie 
alluvionate hanno potuto lasciare 
(gratuitamente) i loro figli in un 
ambiente sano ed educativo». 

Ancora una volta ringraziamo 
tutti: consorelle, confratelli, 
benefattori, chiunque abbia 
donato denaro, preghiere, sorrisi, 
abbracci, solidarietà, speranza. 
Grazie a nome del Settore 
Solidarietà e Gemellaggi nel 
Mondo della Società di San 
Vincenzo De Paoli. 

LETTERA
DALL’UCRAINA

SETTORE SOLIDARIETÀ E GEMELLAGGI

a cura della Redazione

Il grazie di Padre Vitaliy Novak

N
Immagine scattata a Odessa. Da sinistra: Luigi Uslenghi, Padre Vitaliy Novak e Cristina Porta - Foto Luigi Uslenghi



penitenziario vincenziano, di 
cui ricorrono i venticinque 
anni dalla sua morte. 

Oggi, 23 giugno 2023, dopo 
due ore di viaggio, sono in 
attesa di Marco, Chiara e 
Alessandro davanti alla Casa 
Circondariale Lorusso 
Cutugno per incontrare la 

nuova Direzione e 
concordare il program-
ma del 29 settembre, 
giornata di premiazio-
ne.

Sono in anticipo, 
parcheggio la mia 
bella auto nel lungo 

viale alberato che porta ai cancelli del 
carcere torinese. L'attenzione, dopo 
poco, si concentra su donne, ragazzi, 
bambini che, terminati i colloqui con 
i propri congiunti ristretti, storditi 
non solo dal caldo torrido, cammina-
no sembra senza una precisa meta. 
Penso a quanti km avranno fatto e 
dovranno nuovamente affrontare per 
raggiungere la propria casa, sempre 

gni anno, nel mese di giugno, vengo-
no definiti i dettagli della giornata 
conclusiva del Premio letterario 

Carlo Castelli con la Direzione dell'Istituto 
Penitenziario che ci ospita, diverso in ogni 
edizione. Come molti sanno nel 2023 sarà 
Torino la città su cui convoglieranno le prin-
cipali iniziative collegate alla sedicesima 
edizione del Premio Nazionale dedicato alla 
grande figura di Carlo Castelli, volontario 
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di Giulia Bandiera 

SETTORE CARCERE E DEVIANZA

VORREI ABBRA
TUTTI MA NON
Storia vera di una visita 
al Carcere Lorusso e 
Cutugno di Torino

CCIARVI
POSSOPOSSO
CCIARVI



difficilmente potranno favorire 
rapporti autentici e costruttivi. 

Ogni reato implica una vittima la cui 
vita non sarà più la stessa, se in vita, 
stessa sorte anche per i propri 
famigliari. In questi anni ho incontra-
to e invitato a testimoniare molte 
vittime di crimini scellerati durante 
seminari e percorsi formativi organiz-
zati dal Settore Carcere e Devianza 
della Federazione Nazionale Italiana 
Società di San Vincenzo De Paoli 
ODV. Ma c'è una seconda vittima, 
spesso dimenticata, la famiglia di chi 
ha sbagliato e, condannato, deve 
scontare una pena.

Accanto alla mia auto, sul muretto tra 

le due carreggiate noto una donna 
esile, stanca. Osserva oltre lo spazio 
circostante, quasi a cercare un 
appoggio a tanta sofferenza. Penso se 
anche lei avrà perso il lavoro, come la 
maggior parte dei congiunti di 
detenuti, se vive ai margini della 
nostra società, vittima del pregiudizio 
e della cattiveria altrui solo perché 
moglie, figlia di…. Poco lontano il 
ragazzo col cellulare è ancora lì, uno 
delle migliaia di figli di ristretti che 
ogni anno varcano i cancelli per 
incontrare il proprio genitore. Anche 
lui sarà segnato per sempre, se non 
avrà la forza di scrollarsi comporta-
menti autodistruttivi, causa bassa 
stima, solitudine, bullismo, scarse 
occasioni di riscatto.

Esco dalla mia auto vergognandomi 
di essere "diversa" da loro, penso che 
anch'io avrei potuto essere una di 
loro, in fondo ho passato tre lunghi 
anni in orfanotrofio prima di conosce-
re coloro che mi hanno offerto una 
seconda opportunità (la prima l'avevo 
già avuta, la vita). Quanto conta dove 
nasci, chi trovi intorno a te, la forza 
interiore, la capacità e la fortuna di 
cogliere le occasioni della vita!

Vi vorrei abbracciare tutti, ma non 
posso. Inizio a camminare, devo 
raggiungere i miei compagni di 
viaggio del Premio Castelli. Ma non 
riesco a dimenticare.  Dentro di me 
ho già deciso: i prossimi incontri 
formativi saranno dedicati alle 
famiglie dei detenuti, a creare una 
rete sempre più forte tra volontari e 
associazioni, a sensibilizzare la Società 
e le Istituzioni sul valore 
dell'istruzione, dell'integrazione 
sociale e delle opportunità di lavoro 
per coloro che, oltre i cancelli delle 
carceri, aspettano il loro personale, 
"fine pena". 

che una casa ce l'abbiano. Guardo i 
loro visi, sono spenti, privi di una 
vera emozione. Giovani donne, mogli 
o figlie, ragazzi spaesati con unico 
compagno di viaggio il cellulare 
tenuto nervosamente in mano, 
bambini che rincorrono a fatica le 
loro madri. Li guardo il più piccolo 
non avrà più di due o tre anni, il più 
grande sei o sette. Che cosa avranno 
visto, dove avranno riabbracciato il 
loro padre? Dietro una paratia, o in 
un luogo più dolce, magari con 
qualche gioco per smorzare 
l'emozione. Sempre dentro un 
carcere, per un tempo limitato, non 
deciso da loro. Ogni bambino ha 
diritto a coltivare il legame con un 
genitore detenuto, ma questi luoghi 
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adolescenti che si trovano nel 
bisogno ritenendo doveroso ricono-
scere a ciascuno il diritto di ricevere 
accoglienza e cure mediche necessa-
rie nella propria terra. La delegazio-
ne, accolta dalla madre superiora 
delle Figlie della Carità, responsabile 
in Etiopia delle Missioni 
Vincenziane, ha fatto visita, anche 
quest'anno, alla St. Mary Catholic 
School, scuola di formazione per 
minori molto poveri, con classi dalla 
materna fino al livello pre-
universitario, comprensiva di una 
sezione dedicata a bambini con 
disabilità intellettiva e all'omonimo 
laboratorio medico, il St. Mary's 
Laboratory and Free-Standing HIV 
Counseling and Testing Center 
(HCT) che promuove il cambiamen-
to comportamentale correlato 
all'HIV/AIDS. Segnatamente, il 

centro fornisce HCT e servizi di 
laboratorio generali, un servizio di 
consulenza per le persone infette e 
affette da HIV/AIDS ed è rivolto ai 
membri della comunità che non 
hanno accesso ai servizi di prevenzio-
ne, cura e supporto dell'HIV/AIDS, 
ai più svantaggiati che non sono in 
grado di sopportare il peso 
dell'HIV/AIDS e a chiunque abbia 
necessità di effettuare esami di 
laboratorio gratuitamente, per via 
della propria condizione di povertà. 

La visita di questi luoghi e le testimo-
nianze di chi vive a contatto ogni 
giorno con un'umanità affamata di 
aiuti, di cure mediche, di istruzione e 
di sostegno anche psicologico, sono 
state l'incipit del nuovo progetto del 
Consiglio Centrale di Roma denomi-
nato "Centro cardiologico e di 

ono passati due anni da quando 
la delegazione del Consiglio 
Centrale di Roma della Società 

di San Vincenzo De Paoli, guidata dal 
Presidente Giuliano Crepaldi, 
giungeva per la prima volta ad Addis 
Abeba, mossa dal desiderio di 
realizzare e rendere concreto il 
Progetto umanitario "Io amo 
l'Etiopia" in collaborazione con i Padri 
della Missione, le Suore della Carità 
Vincenziane presenti in quella terra 
bisognosa da quasi 100 anni e 
l'Ospedale Pediatrico Bambino Gesù 
di Roma. Il progetto - finalizzato alla 
presa in carico di bambini e bambine 
etiopi affetti da malattie acute e 
croniche che non possono essere 
curate in strutture sanitarie locali e 
aggravati dallo stato di assoluta 
povertà delle famiglie di appartenen-
za – è stato attuato, in questo biennio, 
grazie alla solidarietà di quanti ne 
hanno sostenuto la finalità principale 
e contribuito a rendere concreto 
l'aiuto per alcuni minori gravemente 
ammalati.    

Quest'anno la delegazione è ritornata 
in Etiopia per valutare la possibilità di 
aiutare e curare in loco bambini e 
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UN CUORE
CHE BATTE
PIÙ FORTE

S

Il nuovo Laboratorio 
di Cardiologia 
Federico Ozanam

Il nuovo centro cardiologico Federico Ozanam di Addis Abeba - Foto Consiglio Centrale di Roma



pochi possono accedere alle 
prestazioni sanitarie e alle 
relative terapie previste per 
queste patologie. 

Il progetto molto ambizioso 
vedrebbe rifiorire il St.Mary's 
Laboratory, chiuso da circa sei 
mesi per mancanza di fondi, 
mediante il riadattamento di 
alcuni locali idonei allo scopo e 
accoglierebbe i pazienti affetti 
da patologie cardiache che non 
hanno la possibilità economica 
di rivolgersi agli ospedali privati. 
In particolare, il progetto avrà il 
duplice obiettivo di formare i 
medici e curare gli ammalati, 
per cui da un lato fornirà un 
sostegno ed un aiuto concreto ai 
clinici del luogo, il cui numero 
esiguo e l'eccessiva richiesta non 
consente loro di formarsi e 
specializzarsi, dall'altro si 
prenderà cura dei malati 
nelle lunghe liste 

di attesa assicurando 
la gratuità delle 
prestazioni 
sanitarie. Il 
nuovo Centro 
avrà anche 
un'altra 
importante 
finalità, quella 
di offrire una 
presa in carico 
globale del 
malato, non solo 
considerato al cospetto 
della sua malattia, ma nella 
sua dimensione sociale, spirituale, 
psicologica e relazionale, così ricono-
scendolo in tutta la sua umanità.  
La struttura che ospiterà il Centro 
cardiologico sarà adeguata alle finalità 
progettuali e comprenderà una sala 
per la formazione dei medici che si 

specializzeranno nella diagnostica e 
nell'utilizzo delle apparecchiature 
sanitarie disponibili. L'attività 
formativa verrà espletata grazie al 
coinvolgimento dei sanitari 
dell'Ospedale Pediatrico Bambino 
Gesù di Roma e prevedrà lezioni di 
elettrocardiografia, ecocardiografia, 
aritmie cardiache, test da sforzo, per 
un totale di 10-12 ore a settimana, 
con approfondimenti su tematiche 
come disturbi reumatici del cuore, 
disturbi congeniti del cuore e 
scompensi cardiaci.

Altre sale saranno destinate alla presa 
in carico dei pazienti e dotate della 
strumentazione occorrente per 
l'espletamento dell'attività ambulato-
riale. In particolare, i pazienti verran-
no monitorati sin dalla nascita o dal 
momento della diagnosi di cardipatia 
congenita, al fine di valutare la gravi-
tà della malattia, la sua evoluzione e 

la possibile guaribilità. I clinici 
effettueranno visite car-

diologiche, ECG, 
ECH Holter, Eco-

cardiogrammi, 
Prove da sforzo 
in età pediatrica 
e nel Congenito 
Adulto.  

A conclusione 
del viaggio e 

della pianificazio-
ne di un progetto 

così coraggioso, la 
delegazione vinceziana 

è rientrata in Italia certa di 
aver aperto una nuova strada verso 
una terra bisognosa di solidarietà, 
tenendo a mente l'esortazione di 
Papa Francesco che invita a tenere 
aperti gli occhi e il cuore, giacché è 
inderogabile l'impegno di salvare 
ogni vita umana. 

formazione Federico Ozanam", il cui 
obiettivo sarà l'andare incontro alle 
necessità sanitarie del territorio, 
secondo quanto palesato dal 
Presidente e dal Primario di 
Cardiologia dell'Ospedale pubblico 
Black Lion Hospital di Addis Abeba, 
sin dal primo incontro con la delega-
zione.

Circa 3000 bambini malati, affetti da 
cardiopatie congenite e/o da altre 
patologie cardiache, a causa delle 
lunghe liste di attesa, attendono di 
essere curati. Il tasso di mortalità 
risulta essere molto più elevato di 
quello dei paesi occidentali; ciò non 
solo perché mancano cure adeguate 
– per quanto, nel caso specifico, non 
vi sono strutture specializzate e 
dedicate alla cardiologia - ma perché 
la sanità privata implica che solo in 
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dell'esperienza acquisita i vincen-
ziani del Consiglio Centrale di 
Napoli hanno fatto proprio lo stile 
di azione di Solidarity PASS e 
creato il primo network della città 
metropolitana di Napoli per gli 
Enti che si occupano di accesso al 
cibo e contrasto allo spreco. 
Solidarity PASS è infatti una rete 
che si occupa di collegare espe-
rienze tese a favorire l'accesso al 
cibo delle persone indigenti, 
contrastando lo spreco e promuo-
vendo il raccordo tra enti ed 
esperienze sociali che possono 
concorrere a migliorare i servizi 
offerti e aumentare le opportunità 
di fuoriuscita dalla condizione di 
indigenza dei destinatari. "Ci 
siamo posti non solo il problema di 
come migliorare il sistema di 
distribuzione del cibo donato - 
dichiara la presidente del 

Consiglio Centrale di Napoli 
Carmelina Palmese – il nostro 
intento è quello di indagare i 
bisogni che ci sono dietro le storie 
dei nostri utenti e trovare soluzioni 
adeguate a contribuire a farli uscire 
dalla condizione di marginalità". 
Ad oggi per definire i bisogni reali 
e sviluppare nuove soluzioni sono 
state intervistate 126 persone e 
prese in carico 50 famiglie. Il 
progetto si articola in tre aree 
d'intervento. La prima area riguar-
da l'ottimizzazione del sistema di 
raccolta e distribuzione del cibo 
donato, riducendo gli sprechi e 
gestendo al meglio le eccedenze. 
"Il modello della Piattaforma 
Digitale- spiega Giuseppe 
Cafarella, Presidente di FORGAT 
ODV che cofinanzia l'iniziativa - si 
bassa sulla Online Guided 
Checklist (OGC) già applicata in 

apoli Metropolitana basa le 
proprie azioni nel solco della 
Solidarietà Per l'Autonomia 

dei Soggetti Svantaggiati per 
abbattere ogni forma di assistenzia-
lismo. È un progetto realizzato con 
il contributo della Regione 
Campania con risorse statali del 
Ministero del Lavoro e delle 
Politiche sociali che vede il 
Consiglio Centrale di Napoli della 
Società di San Vincenzo De Paoli 
capofila di una rete di partner. È 
l'evoluzione di un'iniziativa proget-
tuale omonima promossa nel 2016 
dalla San Vincenzo Nazionale, 
grazie al contributo della 
Fondazione con il Sud, che aveva 
l'obiettivo di rafforzare e qualificare 
la presenza del volontariato vincen-
ziano nelle regioni del Sud e 
migliorare l'intervento a favore dei 
soggetti svantaggiati. L'iniziativa ha 
posto le basi per un cambiamento 
riguardante la capacità di impiegare 
al meglio le risorse per attivare 
strategie funzionali e sostenibili 
consentendo ai volontari vincenzia-
ni di acquisire nuove metodologie e 
competenze per un approccio in 
grado di rispondere ai bisogni 
emersi dal contesto sociale, coinvol-
gendo in un processo inclusivo le 
persone aiutate. Forti 
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di Monica Galdo

PROGETTI

SOLIDARITY PASS
L’evoluzione della 
solidarietà

Y PASS

N



Assistenza 
leggera che si sta 
svolgendo a 
Napoli e grazie 
all'ampliamento 
della rete partirà 
a ottobre 2023 
anche ad Acerra. 
Solidarity PASS 
rileva che oltre 
agli aspetti che 
appaiono quali 
prevalenti come 
accesso al cibo e 
supporto mate-
riale, è evidente 
l'esigenza di 
ricostruire anche 
relazioni sociali e 
solidali. Questa è 
la terza area 
d'intervento che 
si struttura con 
l'iniziativa Mensa 
Aperta e con 

l'implementazione degli orti urbani 
che promuovono sempre più 
momenti di 
aggregazione e 
scambio di 
pratiche. Mensa 
aperta sta 
vedendo infatti 
la realizzazione 
di workshop di 
fotografia, cene 
teatralizzate, 
eventi musicali 
tutti tesi a 
coinvolgere non 
solo i fruitori 
della mensa ma 
anche il territo-
rio. Gli orti 
urbani sono 
un'occasione 
per produrre 
alimenti da 

donare alle famiglie, ma anche 
per educare alla socialità ambien-
tale per rigenerare la partecipa-
zione attraverso la promozione 
della funzione sociale del cibo e 
del bisogno di genuinità. 
Solidarity PASS è al suo sesto 
mese di vita e già guarda al futuro 
grazie ai nuovi partner che strada 
facendo si sono aggiunti, 
all'ampliamento sul territorio 
d'intervento, all'ascolto dei 
beneficiari, ai risultati che si 
stanno realizzando. Una nuova 
idea sta prendendo corpo 
Solidarity UP lo sviluppo naturale 
e il potenziamento (da qui 
Upgrade) di "Solidarity PASS - 
Napoli Metropolitana" che  pur 
muovendosi sulle linee guida 
tracciate dalla sperimentazione in 
corso s'incentra prevalentemente 
sull'accesso al mondo del lavoro, 
sull'autoimpiego dei beneficiari, 
completando l'iter di autonomia e 
di fuoriuscita dalla condizione di 
bisogno.  

sanità e fondata su un software 
sviluppato dalla società Ad 
Maiora". Con questo sistema si può 
definire il bisogno di prodotti 
secchi e freschi e garantire anche 
questi ultimi agli utenti grazie alla 
card della Spesa Giusta. La 
Piattaforma digitale "Solidarity 
PASS" censisce i bisogni alimenta-
ri, consente di acquisire, stoccare e 
facilitare la distribuzione, gestisce 
le eccedenze. La card Spesa Giusta 
gestisce accesso al cibo fresco 
garantendo la libertà di scelta 
grazie a convenzioni con negozian-
ti. La seconda area d'intervento 
riguarda l'individuazione di 
destinatari che vogliono investire 
in percorsi di acquisizione di 
competenze a partire dalle prefe-
renze da loro espresse in fase di 
ascolto dei beneficiari. Nasce così 
il laboratorio operativo di 
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Un momento del progetto Solidarity PASS - Fotografia Consiglio Centrale di Napoli

Fotografia Consiglio Centrale di Napoli



persone. Metà cristiani e metà mu-
sulmani. Prima dell'intervento del 
Parroco, del Sindaco e del rappre-
sentante della comunità islamica, 
hanno parlato il giovane Ahmed, 
Alberto Malini e Luisella 
Magnaghi. Ahmed ha citato il 
passo sulla fratellanza "che abbrac-
cia tutti gli uomini, li unisce e li 
rende uguali. In nome di questa 
fratellanza lacerata dalle politiche 
di integralismo e divisione e dai 
sistemi di guadagno smodato e 
dalle tendenze ideologiche odiose, 
che manipolano le azioni e i destini 
degli uomini". Malini ha aggiunto 
l'appello lanciato nel documento 
agli artefici della politica interna-
zionale "ad impegnarsi per diffon-
dere la cultura della tolleranza, 
della convivenza e della pace; di 
intervenire per fermare lo spargi-
mento di sangue innocente e porre 
fine alle guerre, ai conflitti, al de-
grado ambientale e al declino cul-
turale e morale che il mondo vive". 
E poi Luisella Magnaghi: "Auspi-
chiamo che questa dichiarazione 
rappresenti un appello rivolto a 
coloro che amano i valori della 
fratellanza promossi e incoraggiati 
dalle religioni". Munib Ashfaq ha 

ricordato come, in un periodo in 
cui tutto sembrava andare male e 
tra Amministrazione e comunità 
islamica sembrava essersi creato un 
muro invalicabile la luce fu proprio 
la presenza di don Giuseppe 
Marinoni. "Mi disse che avremmo 
dovuto lavorare con pazienza e 
costanza tutti insieme mano nella 
mano per il bene comune". Don 
Giuseppe ha aggiunto: "Oggi 
vogliamo camminare tutti insieme 
non solo per essere amici e fratelli, 
ma per il bene del mondo e della 
nostra città. I passi che dovremo 
compiere insieme sono scritti nel 
documento che abbiamo firmato. 
La collaborazione comune sarà la 
condotta da tenere e la conoscenza 
reciproca sarà il metodo da segui-
re. Noi ci crediamo". La conviven-
za tra appartenenti a religioni 
differenti non è impossibile. Ne è 
convinto anche il Sindaco Del 
Gobbo: "Spesso con Munib e gli 
altri amici musulmani ci incontria-
mo e andiamo insieme a mangiare 
una pizza. Ma ognuno di noi 
rimane quello che è, con la sua 
storia e la sua religione. Nessuno 
dei due ha dovuto rinunciare a 
qualcosa per incontrare l'altro". 

er la città di Magenta il 25 
giugno 2023 sarà ricordata 
come una data storica. Quella 

domenica don Giuseppe Marinoni 
per la comunità cristiana, il 
Sindaco Luca Del Gobbo per la 
città di Magenta e Munib Ashfaq 
per la comunità islamica, hanno 
sottoscritto il documento della 
fratellanza firmato ad Abu Dhabi il 
4 febbraio 2019 da Sua Santità 
Papa Francesco e dal Grande 
Imam di Al-Azhar Ahmad Al-
Tayyeb. Il documento verrà con-
servato per sempre nelle rispettive 
sedi: la casa parrocchiale, il comu-
ne e il centro islamico. La firma è 
avvenuta in occasione di una cena 
offerta dalla comunità islamica a 
quella cristiana per suggellare un 
patto di amicizia. Invito accettato 
con gioia da Parroco e Sindaco e 
che verrà ricambiato. A quell'even-
to ha preso parte attivamente an-
che la Società di San Vincenzo De 
Paoli con Gabriella Cellamare che 
ha ricoperto il ruolo di moderatri-
ce occupandosi anche della raccol-
ta delle adesioni. Tantissime, oltre 
ogni aspettativa. Al punto che la 
tensostruttura di piazza mercato è 
arrivata a contenere circa 350 

34

P
di Gabriella Cellamare

INCONTRARE L’ALTRO

Il Sindaco Luca Del Gobbo, Munib Ashfaq e don Giuseppe Marinoni - Foto Gabriella Cellamare

Parrocchia, comune e 
centro islamico siglano 
il documento di 
Papa Francesco
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na fortunata circostanza ci ha 
consentito di riunire tre 
avvenimenti significativi per i 

vincenziani di Asti: la già program-
mata visita della Presidente della 
Federazione Nazionale Italiana 
Società di San Vincenzo De Paoli 
ODV Paola Da Ros, l'Assemblea 
straordinaria convocata per procede-
re alla modifica statutaria necessaria 
per accogliere nel nostro Consiglio 
Centrale la Conferenza San 
Francesco di Moncalvo e il nostro 
Palio.

All'incontro erano presenti 
Consorelle e Confratelli delle 
Conferenze San Giovanni Bosco, 
San Domenico Savio e Santa 
Teresina del Bambino Gesù, presen-
te anche, con una significativa 
rappresentanza, la Conferenza di 
Moncalvo.
L'Assemblea si è svolta in un 
clima di festa. Volevamo presen-
tare la nostra realtà con il suo 
volto bello, senza nascondere 
però i tanti problemi che 
rendono talvolta difficile 
intervenire in modo efficace 
per trovare una soluzione.

La Presidente Paola Da Ros 

nella mattina di sabato è stata 
accompagnata per le vie della città 
ed ha potuto visitare i monumenti 
più significativi e immergersi 
nell'atmosfera della nostra festa 
più importante.

Alle ore 15.00, con una breve e 
intensa riflessione del nostro don 
Enrico, assistente spirituale di 
una delle Conferenze, abbiamo 
dato inizio ai lavori, entrati nel 
vivo con il saluto della Presidente 
che ci ha esortati a proseguire il 
nostro cammino con coraggio e 
perseveranza, senza lasciarci 
abbattere dalle 

difficoltà.

È seguita la votazione della 
modifica statutaria, approvata 
all'unanimità. 

Ogni Conferenza ha poi presentato 
le proprie attività ed i progetti che 
intende portare avanti, i punti di 
forza e le criticità. Abbiamo 
ascoltato con grande attenzione i 
consigli ed i suggerimenti della 
Presidente Da Ros, soprattutto 
quello di collaborare con istituzioni 
ed altre associazioni, con cui, dato 
che Asti è una città relativamente 
piccola, stiamo già portando avanti 
alcuni progetti di promozione 
sociale.

Abbiamo ribadito, anche nell'ottica 
di cercare nuovi soci, l'importanza 
di lavorare con le scuole, il mondo 
dello sport e del lavoro, nonché 
con gli oratori per far conoscere 
meglio sul territorio la Società 
di San Vincenzo De Paoli.

Un momento di sana ed 
allegra convivialità con i 
prodotti del territorio ha 
suggellato la fine dei lavori, 
ma non della festa…
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Un momento dell'assemblea insieme alla Presidente Da Ros - Foto Consiglio Centrale di Asti

Liliana Pentore insieme alla Presidente della Federazione 
Nazionale Paola Da Ros - Foto Consiglio Centrale di Asti
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ea straordinaria ea straordinaria 
del Paliodel Palio



rietà a favore della popolazione, per la 
maggior parte contadini, iniziarono già 
il giorno successivo. Intervennero i 
paesi vicini, le città di Trento e 

Rovereto, numero-
si benefattori, 
perfino il Papa e 
l'imperatore 
Francesco 
Giuseppe – Borgo 
allora faceva parte 
dell'Impero 
d'Austria.
Nel 1863, ad 
aiutare quei 
contadini che 
avevano perso 
tutto intervenne il 
Dott. Ludovico 
Dordi, un borghi-
giano rimpatriato 
dall'Italia dove si 
stava diffondendo 
lo spirito della 
Società di San 
Vincenzo De Paoli. 
Fondò la prima 
conferenza trentina 
che, da allora, ha 
sempre operato a 
favore dei poveri.
La documentazio-
ne sulle sue prime 

attività è stata distrutta dalla guerra, 
rimangono i verbali delle riunioni dal 
1920 in poi. Tra le opere di quegli anni, 
oltre alle visite settimanali per verifica-
re i bisogni e portare parole di confor-
to, la cucina dei poveri, buoni per 
l'acquisto di generi alimentari e 
medicinali, contributi per il manteni-
mento in istituti di piccoli orfani e 
giovani difficili, fornitura di stoffe, di 
legna da ardere.
Oggi i bisogni dei poveri sono cambia-
ti, non esistono più casi di inedia, ma 
difficoltà di arrivare alla fine del mese 
e, per i numerosi migranti, difficoltà di 
integrazione. Le visite a domicilio sono 
quasi sparite e sono gli stessi assistiti a 
recarsi nel nuovo Centro di Ascolto e 
di Carità, creato assieme 
all'associazione Accoglienza Mano 
Amica e alla Caritas, dove ricevono 
ascolto, consigli e aiuti nel disbrigo 
delle pratiche, oltre a borse spesa, beni 
di prima necessità e qualche piccolo 
finanziamento.
Non sono cambiati invece i caratteri 
fondamentali della Conferenza San 
Prospero voluti dai fondatori, in 
particolare il fine di elevazione 
spirituale dei suoi membri e delle 
famiglie seguite, la semplicità, 
l'amicizia e la fraternità dei rapporti tra 
i Confratelli.

l 6 luglio 1862 un devastante in-
cendio distrusse due terzi del paese, 
lasciando senza tetto 320 famiglie, 

1670 abitanti. Le iniziative di solida-
I

L

di Rosario Macca
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RICORRENZE

nene

160 ANNI DI
SERVIZIO

di Remigio Giampiccolo

Gruppo di volontari con il Coordinatore Giancarlo Salamone in visita a Mons. Paccosi
Foto Consiglio Centrale di Pisa

L'anniversario della 
Conferenza di 
Borgo Valsugana

I giovani della Conferenza di Borgo Valsugana - Foto Remigio Giampiccolo

Verbale del 1920 che riporta la storia della fondazione della Conferenza - Foto 
Remigio Giampiccolo
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"A pranzo – dichiarano i volontari della 
Mensa Sociale della Società di San 
Vincenzo De Paoli - siamo passati Da 
40 coperti a oltre i 60 al giorno con una 
accoglienza che parte la mattina con il 
caffè per tutti". 
Si parte al mattino con il caffè per tutti 
e sono in tanti, molti vengono dal 
dormitorio, ad aspettare che la mensa 
apra per sorseggiare un caffè. Poi il 
pranzo, completo, seduti a tavola, per 
sentirsi a "casa", in famiglia. Tutta la 
settimana di Ferragosto è trascorsa così. 
Ma non solo. I ragazzi hanno pulito 
strade, curato piante, cucinato ai 
fornelli e apparecchiato le tavole. 

"Tutti ci sentiamo piccoli – scrivono 
i volontari in un post su Facebook - 
nessun supereroe. Nessuna opera 
fuori dall'ordinario anzi... Una 
prima linea in disordine. La pacca 
sulle spalle da queste parti ti arriva 
all'improvviso. Nessun schema da 
attuare. Qui il buon cuore fa guai 
incredibili, eppure ci sentiamo di 
ringraziare chi parte da Treviso per 
confondersi con il popolo primo: 
Quello che più di tutti conosce la 
strada. Le strade. Basta poco per 
restare in piedi lungo la storia.     
Ce lo insegna pure la Pizza 
Margherita".

ella Napoli turistica che non 
conosce pausa si mescola una 
Napoli fatta di panchine 

occupate all'ombra da riflessi che 
diventano riflessioni assai contrastanti.
"Per chi non ha una casa la vita è 
sicuramente più complicata. Eppure, ci 
sono giovani che, invece della solita 
vacanza, scelgono di stare con i più soli, 
gli ultimi. E così, un gruppo di scout di 
Treviso, insieme ai volontari napoleta-
ni, hanno servito alla mensa sociale 
Santa Sofia, in centro, a pochi passi da 
via Carbonara, per tutta la settimana di 
Ferragosto". È quanto scrive Elena 
Scarici sul Corriere del Mezzogiorno.

NL

di Rosario Macca

A VITTORIAA VITTORIA

contrassegnato dalla beatificazio-
ne di Federico Ozanam, al 
rafforzamento dello spirito 
societario con i Convegni 
nazionali ad Assisi e con i 
Seminari per i Presidenti di 
Conferenza. A Pisa è stato 
Presidente del Consiglio 
Centrale, ed è stato tra i promo-
tori della Causa di Beatificazione 
del venerabile Ludovico 
Coccapani. Con l’aiuto di un 
gruppo di medici coraggiosi tra 
cui lo stesso Antonio Strambi, nel 
1989 ha aperto l’Ambulatorio 
“Cesare Villani”, tuttora operati-
vo e fiore all’occhiello della San 
Vincenzo pisana.

lasse 1931, “innamorato” della 
San Vincenzo ed “espansivo” 
di carattere, si è dedicato al 

volontariato fin dall’età di 18 anni, 
ricoprendo varie cariche associative. 
Sul piano nazionale è stato Segretario 
del Consiglio Nazionale dal 1987 al 
1996 con la presidenza di Antonio 
Strambi e dal 1997 al 2004 con la 
presidenza di Marco Bersani, 
collaborando nel primo periodo 
all’organizzazione della San Vincenzo 
nazionale (è in questo periodo 
l’apertura della sede romana di via 
Della Pigna) e, nel secondo periodo, 

CU

di Monica Assanta

LEANDRO CASAROSA
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DA TREVISO
A NAPOLI...

dal Consiglio Centrale di Napoli

di Marco Bersani

DAL TERRITORIO

nene

I volontari di Treviso alla mensa sociale di Napoli- Foto Consiglio Centrale di Napoli
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La scomparsa 

…Per servire alla mensa
degli scout 
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Quindi cambiamo anche l'autore: sia nella pagina 37 che nel 
sommario scriviamo Marco Bersani

    LEANDRO CASAROSA
    La scomparsa
    di Marco Bersani
   
    Ci sta? Grazie!

Leandro Casarosa - Fotografia archivi Società di San Vincenzo De Paoli



commenta Filippo Buttafuoco, tecnico 
viticolo di Cantine Settesoli. 
Nell'areale viticolo di Regaleali, in 
provincia di Palermo "l'annata lascia 
presagire una buona maturazione delle 
uve a partire dall'invaiatura di Pinot 
nero e Chardonnay che sta avvenendo 
in questi giorni" dichiarano Lorenza 
Scianna e Laura Orsi, enologhe di 
Tasca d'Almerita.  A Mozia l'alberello 
dovrebbe maturare con quantità che 
rientrano nelle medie storiche con uve 
sane e croccanti. Sull'Etna "grazie alle 
sabbie vulcaniche molto drenanti, alle 
altitudini importanti e ventilazione 
costante, non c'è stata presenza di 
peronospora e, nonostante i picchi di 
temperature alte, le piante si manten-
gono bene", commenta Maria Carella, 
enologa di Cantine Nicosia, sul 
versante Sud est di Trecastagni, 
Zafferana e Santa Venerina.

Sul versante Nord dell'Etna, Patricia 
Toth, enologa di Planeta, conferma che 
"Nelle zone alte, intorno a 900 metri, 
abbiamo delle uve stupende grazie alla 
diversa ventilazione di queste zone e 

anche alla struttura dei suoli". "Per 
quanto riguarda il sud est la vendem-
mia 2023 sarà una delle più difficili 
degli ultimi tempi. Quest'anno, caldo 
torrido di questi giorni a parte, abbia-
mo avuto piogge torrenziali e forti raffi-
che ventose nei mesi di maggio e giu-
gno, importanti per la fioritura delle 
nostre uve, condizioni climatiche che 
hanno messo in ginocchio il duro lavo-
ro che ogni giorno con la mia squadra 
portiamo avanti - commenta Arianna 
Occhipinti. Questo non vuol dire però 
che la qualità delle uve sarà messa in 
discussione, anzi, possibilmente avre-
mo meno quantità ma una maggiore 
qualità", conclude Occhipinti. "A 
Vittoria – commenta Patricia Toth di 
Planeta – la sabbia e il movimento 
d'aria non hanno dato spazio ad 
un'umidità costante.  Prevediamo 
buone produzioni come sul Nero 
d'Avola anche sul Frappato. A Noto, 
come generalmente in tutta l'isola, ad 
oggi consideriamo circa una settimana 
o anche 10 giorni di ritardo nelle fasi 
fenologiche, con uve sane e davvero 
promettenti", conclude Patricia Toth.

a vendemmia più lunga d'Italia, 
mediamente oltre cento giorni, 
quest'anno inizierà con un ritardo 

di dieci giorni rispetto all'annata 2022. 
Nonostante il susseguirsi di condizioni 
climatiche estreme la qualità delle uve 
in Sicilia non sembra essere compro-
messa. Si comincia nella Sicilia 
Occidentale, con la raccolta della base 
spumante, per poi proseguire con le 
varietà internazionali come lo 
Chardonnay e il Sauvignon Blanc, 
seguite dai vitigni autoctoni. A 
chiudere questa lunga vendemmia 
siciliana saranno i produttori dell'Etna, 
a fine ottobre. "A rendere unica la 
vendemmia siciliana - commenta 
Mariangela Cambria, presidente di 
Assovini Sicilia - è la varietà degli 
areali siciliani. Ogni territorio presenta 
delle condizioni climatiche e dei suoli 
unici che si traducono nella straordi-
naria diversità e varietà della produ-
zione vitivinicola siciliana".

"Ad oggi la qualità delle uve è ottima, 
anche se a causa del grande caldo 
abbiamo perso circa il 40% delle uve", 

L

L

di Rosario Macca
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L'anniversario della 
Conferenza di 
Borgo Valsugana

Vendemmia - Fotografia Jeswin Thomas/Pexels
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RUBRICHE

di Dafne Cervi

LA VENDEMMIA
PIÙ LUNGA
D’ITALIA

NENE
LA VENDEMMIA
PIÙ LUNGA
D’ITALIA

RUBRICHE



versazione telefonica ricorrente tra due 
personaggi, una lei e un lui senza nome, 
che non si son mai incontrati dal vivo, 
pur essendosi visti per caso un giorno, ad 
un matrimonio. Tre anni di voci che co-
municano senza condividere, raccontano 
una quotidianità senza speranza sapendo 
di parlare a se stessi, in luoghi non ben 
definiti, privi di colori e pieni di squallo-
re, saturi di emotività, paure, ossessioni e 
incomprensioni. Cambi repentini di umo-
re e richieste impossibili da parte di lei, in 
lui insicurezza affettiva e un pensiero 
morboso dal quale cerca di liberarsi ma 
che si riconcretizza inaspettatamente. 
L'elemento narrativo si risolve nella vo-
ce, ma la vera sostanza del romanzo è il 
non detto e per questo la relazione si dis-
solve proprio per quell'immaginario spa-
zio virtuale cui si affidava per sopravvi-
vere (le loro solitudini erano finite in una 
botola senz'aria). Alla fine, la necessità di 
eliminare quei "corpi fuori-campo" spin-

Nolan, questa volta scoppiano quasi 
all'interno del volto inquietante del 
protagonista, nella cui testa sembra voler 
entrare il regista, con l'intento di com-
prenderne il punto di vista. Un Ulisse alla 
rovescia, che porta tutta l'umanità nel suo 
viaggio verso le estreme conseguenze di 
una ricerca spietata, fino a prendere 
consapevolezza di essere diventato egli 
stesso "Morte". Il film, costato 100 
milioni di dollari, alterna scene a colori e 
in bianco e nero, per lo più con dialoghi e 
primi piani: un progetto assai impegnati-
vo e una fatica immane per lo staff, una 
sfida per il designer, che ha rappresentato 
sullo schermo gli sviluppi concreti della 
fisica quantista,  per il pubblico tre ore di 
visione che mantengono viva la tensione, 
rendendo giustizia al libro American 
Prometheus: The Triumph and Tragedy 
of J. Robert Oppenheimer, di K. Bird e 
M. J. Sherwin, vincitore del Premio 
Pulitzer. Non mancano scene dal terribile 
impatto emotivo, come quella girata dalla 
figlia del regista, Flora, indispensabile 

ge lui a rompere anche le parole, andando 
verso la vita concreta e pericolosa, a co-
sto di perdere la sensibilità di quel corpo 
rimasto inutile per tanto tempo e la me-
moria stessa che aveva alimentato l'im-
maginazione. Ed è proprio in questo mo-
do che la storia può ricominciare, negli 
sguardi, nei sorrisi, nel chiarore della lu-
ce, in quel lampo di sole che ferisce gli 
occhi, quando l'invisibile non è più ostag-
gio di un amore inutile ma si popola di 
immagini concrete con le quali "arreda-
re" la memoria, cercando di catturare "le 
ultime istantanee" di quel "presente a 
scadenza". Un testo difficile, questo del 
Di Fiore, non certo per la forma, scorre-
vole e accattivante, una immersione in 
un'esperienza di emozioni in un mondo 
che scivola verso la crisi dei sentimenti, 
esaltando la parola come riflessione sulle 
proprie inquietudini spesso incapace di 
spingersi oltre il confine dell'altro, per 
incontrarlo nelle sue fragilità.

per trasmettere l'idea che, come ha 
detto il padre cineasta, "se arrivi a 
creare l'arma di distruzione definitiva, 
quella distruggerà anche coloro che ti 
sono vicini e cari".

roposto da Valeria Parrella alla 
candidatura dei dodici libri 
concorrenti al Premio Strega 

europeo, questo terzo romanzo di 
Gianfranco Di Fiore è una interesan-
te ricerca di senso sul filo di una con-

l film porta il nome del fisico tedesco 
Robert Oppenheimer, che ebbe dagli 
USA l'incarico di dirigere il Progetto 

Manhattan, un programma di ricerca 
che portò alla definizione delle prime 
due bombe atomiche, sganciate su 
Hiroshima e Nagasaki. Il regista 
Chistofer Nolan ha cercato di dare una 
propria interpretazione di questo uomo 
enigmatico, forse non chiaro neanche a 
sé stesso nelle motivazioni che lo 
spinsero a collaborare fino in fondo alla 
realizzazione dell'ordigno micidiale: 
questo oscillare tra passione per la 
ricerca (questa è la cosa più importante 
del mondo) e responsabilità per le 
inevitabili conseguenze della medesima 
(ci meritiamo fiducia per un'arma 
simile? Ma non abbiamo scelta!) è 
l'elemento drammatico della pellicola. 
Le inquadrature, fatte con lo spettacola-
re formato IMAX 70mm per abbraccia-
re tutta l'azione, danno l'idea della 
frattura del limite e le immagini che 
esplodono, caratteristiche dei film di 

A cura di Teresa Tortoriello

I

FILM & LIBRI

39

OPPENHEIMER

P

L’AMORE INUTILE

9

O
Z
A
N
A
M

L
E

 
C

O
N

F
E

R
E

N
Z

E
 

D
I

S
E

TT
E

M
B

R
E

 -
 O

TT
O

B
R

E
 2

0
2

3

O
Z
A
N
A
M

L
E

 
C

O
N

F
E

R
E

N
Z

E
 

D
I

S
E

TT
E

M
B

R
E

 -
 O

TT
O

B
R

E
 2

0
2

3

O
Z
A
N
A
M

L
E

 
C

O
N

F
E

R
E

N
Z

E
 

D
I

S
E

TT
E

M
B

R
E

 -
 O

TT
O

B
R

E
 2

0
2

3



ra dcu i  Ma S aW rE cN o E  L B    e  r san ii na ie d dG eriu  Fseppe

Designed by Freepik

È la fotografia dell'Istat sul non profit 
scattata nel pieno della pandemia. Mentre 
il Terzo settore ha continuato a crescere 
nel numero di enti e di dipendenti (arrivati 
rispettivamente a quota 363mila e 870mi-
la), i volontari strutturati sono diminuiti. 
Nel 2021 sono 900mila in meno rispetto ai 
5,5 milioni del 2015. Il calo, ha scritto la 
Portavoce del Forum del Terzo settore, de-
riva dal fatto che dal 2015 a oggi le attività 
volontarie sono diminuite dal 
10,6% al 7,3%.

Meno giovani fanno 
volontariato strutturato

Il mestiere che sembrava destinato alla 
pensione sotto l'onda d'urto dell'e-
commerce, dopo la pandemia ha avuto una 
seconda giovinezza. Le vendite dirette, il 
vecchio "porta a porta", si sono rinnovate 
puntando su qualità e relazione umana. I 
dati di Univendita, l'associazione che 
riunisce sedici aziende (dalle multina-
zionali a realtà regionali specializzate), 
certificano un 2022 da record sia per le 
vendite, in aumento del 3,4% con il 
fatturato di un miliardo e 548milioni, sia 
per il numero di addetti in crescita 
del 3,6% che sfiora le 150mila unità. 

Boom delle vendite "porta a porta"

Il report statistico della Caritas 
di fine giugno

Dal documento risulta che nel 2022 sono 
state aiutate dalla Caritas 256mila perso-
ne, di cui il 51,9% al nord, il 27% al Cen-
tro e il 21,1% al Sud. Non sono solo nuo-
vi poveri: quasi il 30% delle persone è 
aiutato dalle reti Caritas da più di 5 anni. 
L'età media è di 46 anni e a chiedere 
l'aiuto sono più donne (52,1%) che uomi-
ni (47,9%). Complessivamente sono stati 
erogati 3,4 milioni di aiuti. Altri dati si-
gnificativi: +12,5% l'incremento delle 
persone passate nei centri di ascolto 
Caritas; 48% le persone in situazione di 
disoccupazione; oltre 28mila le 
persone senza fissa dimora.

È stata la consegna di papa Francesco ai 
giovani alla conclusione della GMG ad 
un milione e mezzo di giovani affluiti 
domenica 6 agosto al Parco Tejo di 
Lisbona per la Veglia notturna e la 
S.Messa di chiusura. Le spiegazioni: 
"Brillare: La luce è Cristo: Noi brilliamo 
quanto, accogliendo Gesù, impariamo ad 
amare come Lui …"; "Ascoltare: 
Ascoltiamo ciò che dice il Vangelo nel 
nostro cuore. Ascoltiamolo perché Egli ci 
dice qual è il cammino dell'amore …"; 
"Non temere: A voi giovani tentati in 
questo  tempo di scoraggiarvi … di 
giudicarvi inadeguati … che volete 
cambiare il mondo e lottate per la 
giustizia e per la pace … a voi giovani di 
cui la Chiesa e il mondo hanno bisogno 
… a voi giovani che siete il presente e il 
futuro, sì proprio a voi giovani Gesù dice 
"Non temete"! Al termine della Messa 
l'invito ai giovani a Roma per il Giubileo 

2025 e alla prossima GMG a 
  Seoul nel 2027. 

«Brillare, Ascoltare, Non temere»

Più che una domanda è l'affermazione 
del Segretario generale delle Nazioni 
Unite Antonio Guterrez di fronte 
all'annuncio che il mese di luglio è il 
mese più caldo di sempre. Di qui il suo 
annuncio "L'era del riscaldamento 
globale è finita. Ora è l'era 
dell'ebollizione globale". Gli ha fatto eco 
il Presidente Mattarella di fronte alle 
drammatiche notizie e immagini di 
quanto è accaduto in luglio al Nord, al 
Centro e nel Meridione d'Italia: 
"Bisogna agire per contenere già oggi 
gli effetti dirompenti dei cambiamenti 
climatici predisponendo strumenti 
nuovi di protezione dei territori".

La Terra nell'era dell'ebollizione?

È quanto emerge dal Global Trends, 
il rapporto annuale di Unhcr per la 
Giornata mondiale del rifugiato del 
20 giugno. Tante sono le persone in 
fuga nel mondo per le sempre più 
estese violazioni dei diritti umani, per 
conflitti come in Sudan, Afganistan, 
Ucraina e per emergenze climatiche. 
Alcune cifre indicative: 35 milioni i 
rifugiati che hanno varcato i confini 
internazionali; 62 milioni gli sfollati 
all'interno del proprio Paese per 
conflitti, calamità o episodi di 
violenza; 46 i Paesi meno sviluppati 

che ospitano il 20% dei 
      rifugiati del pianeta.  

Tra guerra e clima, i profughi nel 
mondo superano i 100 milioni

È già disponibile sul sito 
, il documento 

preparatorio della 50ª Settimana Sociale 
dei Cattolici in Italia in programma a 
Trieste dal 3 al 7 luglio 2024. "Il futuro del 
Paese – sottolinea il Documento – richie-
de persone capaci di mettersi in gioco e di 
collaborare tra loro per rigenerare gli spa-
zi di vita, anche i più marginali e affatica-
ti, rinforzando la capacità di scegliere de-
mocraticamente e di vivere il potere come 
un servizio da condividere". La "Settima-
na" nasce non come evento, ma come un 

processo che entra subito nel vivo. 

www.settimanesociali.it

50ma Settimana sociale 
dei cattolici in Italia

L'Istat, nel Rapporto annuale 2023 
presentato in luglio, presenta un Paese 
resiliente, ma in ritardo sui temi 
dell'innovazione e dell'ambiente. In 
particolare nel 2022 quasi un giovane su 
due (47,7% dai 18-34 anni) mostra almeno 
un segnale di deprivazione in uno dei 
"domini" chiave del benessere (Istruzione 
e Lavoro, Coesione sociale, Salute, 
Benessere soggettivo, Territorio). Inoltre 
nel 2022 quasi un quinto dei giovani tra i 
15 e i 29 anni rientra nella categoria dei 
Neet: non studia, non lavora, non è 
inserito in percorsi di formazione.

Giovani poveri, precari 
e scoraggiati
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